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ARCO MEN T O 


i *• r '■ i 


r' r . • 

-i / « i nomi più gloriasi degnali andò f$H- 
pei ba la Romana Repubblica , Ita per consenso 
di tuffa t antichità, occupato sempre distinto 
luogo il nome d' Attilio Regolò ; poiché non. 
sacrificò solo a prò della patria il sangue , * 
sudori e le cure sue , ma seppe rivolger* a 
vantaggio della medesima fin le projn ie di- 
savventure. * „ * - o .\ 

Carico già d'' anni e di merito trovossi egli 
sventuratamente prigioniero in Cartagine , quan- 
do quella città , atterrita dalla fortuna del- 
C emula Roma , si vide costretta , per mezzo 
a’ ambasciadori a procurar pace da quella ,• 

° il cambio almeno de ’ prigionieri . Ixi libertà ■ 
che sarebbe ridondala ad Attilio Regolo daf- 
C esecuzione di fai proposte , fé crederlo ai 
Cartaginesi opportuno stromento per conse- 
guirle j onde insieme con t ambasciadore af- ' 
fricetno lo inviarono a Roma , avendolo prima 
obbligato a giurar solennemente di rendersi 
tdle sue catene , quando nulla ottenesse. Al- 
inaspettato arrivo di Regolo proruppero in 
tanti trasporti di' tenera allegrezza i Roma- 
ni, in quanti di mestizia e di desolazióne eran 
già cinque anni innanzi .trascorsi alt 1 infausto 



* ; 

annunzio della sua schiavitù . E per la libertà 

di sì grande Eroe sarebbe certamente panda 
loro leggiera qualunque gravissima condizione ; 
Ma Regolo 7 . in vece di valersi a suo privato 
vantaggio del credito e dell ’ amore eh' egli 
avea fra ' suoi cittadini j V impiegò tutto a dis- 
suader loro d' accettar le nemiche insidiose 
proposte . E lieto d' averli persuasi 7 fra le 
lagrime de' figli ì fra le preghiere de' con- 
giunti , fra le istanze degli amici 7 del Sena- 
to e del popolo tutto r che affollati d' intorno 
a lui si affannavano per trattenerlo , tornò 
religiosamente alV indubitata morte che in Af- 
frica V attendeva , lasciando alla posterità un 
così portentoso esempio di fedeltà e di costanza. 
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INTERLOCUTORI 

# x * * 

♦ ' 

- REGOLO. 

MANLIO , Console. 

ATTILIA A , • 

> figliuoli di Regolo. 

publio, y 

BAR CE 7 nobile affrica.net , schiava di Publio . 

LICINIO , Tribuno della plebe , amante di 
. . Alt dia. 

AMILCARE, Ambasciadnre di Cartagine^ aman- 
te di Bar ce. ' 

• * 

*- « , 

I 

* ** 

La scena si finge fuori di Roma , nel contor- 
no del tempio di ‘Bellona. 
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ATTILIO REGOLO 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Atrio nel palazzo suburbano del Console 
Manlio. Spaziosa scala che introduce a’ sud 
appartamenti. 

attilia f ltcinto dalla scala , 

Littori e Popolo . 

Li. Sei tu , mia bella Attilia ? Oh Rei ! confusa 
Fra la plebe e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar noa credei. 

At. Su queste soglie 

Ch’ esca il Console attendo. Io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
Non è tempo ? o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Affrica il padre $ un lustro è scorso : 
Nessun s’affanna a liberarlo ; io sola 
Piango in Roma ì e rammento i casi sui : 

Se taccio anch’ io , chi parlerà per lui ? 

Li. Non dir cosi ; saresti ingiusta. E dgve , 
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^Dov 1 è chi non sospiri 
Di Regolo il ritorno , e che non creda 
Un acquisto leggier 1’ Aflrica doma ? 

Se ha da costar tal cittadino a Roma ? 

Di me non parlo ; è padre tuo ; t’ adoro ; 
Lui duce appresi a trattar 1’ anni ; e quanto 
Degno d’ un cor romano 
In me traluce } ei m 1 inspirò. 

Al. Fin ora 


Però non veggo... 

Li. E che potei , privato , 

Fin or per lui ? D’ ambiziosa cura 
- Ardor non fu che a procurar m" indusse 
La tribunizia potestà : cercai 
D 1 avvalorai’ con questa 
Le istanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò... 

Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo. 

Non risvegliane tumulti 

Fra ’1 popolo e il Senato. ^ troppo , u sai , 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or questo , or quel n’ abusa 

E quel che chiede 1’ un ? 1’ altro ricusa. 

V’ ò più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un orator s 1 attende : ad ascoltai lo 

Già s’ adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio : ivi proporre 

Di Regolo il riscatto 

11 Console potria. 

Li. Manlio ! Ah rammenta 
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Clic del ino genitore emulo antico 
Tu da’ prim' anni. In lui fidarsi è vano : 

£ Manlio un suo rivai. 

•dt . Manlio è un Romano 

Nè armar vorrà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia eh’ io parli ; 
Ldiam che dir saprà. 

Parlagli almeno 7 

Parlagli altrove ; e non soffrir che mista 
Qui fra ’l volgo ti trovi. 

Anzi vogl’ io 

Che appunto in questo stato 
Mi vegga , si confonda ; 

Che in pubblico m' ascolti 5 « mi risponda. 
Zi- Ei vien. 

Parti, 

, Ah nè pure 

D uno sguardo mi degni ! 

' * • In quest’ istante 

Io son figlia , o Licinio , e non amante. 

Tu sei figlia , e lodo anch’ io 
Il pensier del genitore ; 

Ma ricordati 7 ben mio ^ 

Qualche volta ancor di me. 

Non offendi ? o mia speranza 7 
La virtù del tuo bel core , 
Rammentando la, costanza 
Di chi vive sol per te, (1) 


ii- 

Ci) Poh** 
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ATTILIO REGOLO 


SCENA li. , 

i ' 

ATTILIA , MANLIO dalla Scala , 

Littori e Popolo . 

Al. Manlio , per pochi istanti 
T’. arresta , e m’ odi. 

Ma. ' E questo loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Al. Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai : 

Per la figlia d’ un servo è degno assai. 

Ma. A. che vieni ? 

' Al. T A che vengo ! Ah sino a quando 

Con stupor della terra , 

Con vergogna di Roma , in vii servaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni , 

Gli anni giungono a lustri, e non si pensa 
Ch’ ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Mento da’ Romani 

Questo barbaro obblio ? Forse l’amore , 

Onde i figli e se stesso 

Alla patria pospone ? Il grande , il giusto , 

L’ incorrotto suo cor ? L’ illustre forse 
Sua povertà ne’ sommi gradi ? Ah come 
Chi quest’ aure respira 
Può Regolo obbliar 1 Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 
Ei passò trionfante. 11 Foro? A noi 
Provide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato ? 1 suoi consigli 
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Li fabbricar pi ù. volte 
La pubblica. salvezza. Entra ne’ tempi , 

Ascendi , o Manlio , il Campidoglio, e dimmi 
Chi gli adornò di tante . . 

Insegne pellegrine » , 

Paniche , siciliane e tarentine ? 

Q testi , questi littori 

Ch’ or precedono a te 5 questa , ehe cingi , 
Porpora consolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : éd or si lascia 
Morir Fra’ ceppi ? Ed or non ha per lui 
Che i pianti miei , ma senza prò versati ?- 
Oh padre ! oh Roma 1 oh cittadini ingrati ! 

Ma. Giusto, Attilia, è il trio diiol , ma non è giusta 
L’ accusa tua. Di Regolo la sorte . * 

Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo . 

La barbara Cartago... 

Al. • • _ Eh , che Cartago 

La barbara non e. Cartago opprime 
- Un nemico crudel : Roma abbandona- 
Un fido ,citt adiri. Quella rammenta 
Quant’ ci già P oltraggiò ; questa si scorda • 
Quant’ ci sudò per lei. Vendica 1 ’ una 
I suoi rossori hi. lui \ P altra il punisce 
"Perchè d’ allor le circondò la chioma. 

La barbara or qual è ? Cartago 0 Roma ? 

Ma. Ma che far si dovrebbe ? 

At . • Offra il Senat o 


Per lui cambio 0 riscatto 
All’ affricano. Ambasciador. 

Ma. Tu parli 

Tom. X f 'I. ■ 
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Attilia , come figlia j a n»e conviene 
Come Console oprar. Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Rqma, • * 

Fa 3’ uopo esaminar. Chi alle eatene 
La desti'a accostumò... . 
dt. Donde apprendesti 

Così rigidi sensi ? 

Ma. , , • Io n’ ho su gli occhi 

I domestici esempi. . - ' . « 

Eh dì ehe al padre 
Sempre avverso tu fosti. 

Ma. , % • È- colpa mia 

S’ ei vincer si lasciò? se- fra’ nemici 
Rimase prigionier ? 

<Àt. Pria d’ esser vinto. 

lii v’ insegnò più volte. « 

Ma. Attilia , ormai 

II Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri inspira 
Massime meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano ; 

* Ch’ io son Console in Roma , e non Sovrano. 
Mi crederai crudele , 

Dirai che fiero io sia j 
Ma giudice fedele • 

Sempre il dolor non è. * ' . 
iti’ affliggono i tuoi pianti ,* 

Ma non è colpa mia y *. ■ 

Se quei die giova a tanti , 

Solo è dannoso' a tc. (1) 


(1) Parli. 
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ATTO.»* rii o 

SCENA 111* • 

ATTlLTA pOl fi ARCA. 

«*■ m 

At. Nulla dunque mi resta 

Da’ Consoli a sperar. Questo è nemico ; 
Assente è 1’ altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi comi . Padre infelice, 

Da che incerte vicende 
• La libertà , la vita tua dipende ! 

Ba- Attilia, Attilia. (1 ) 

At ., • Onde l’ affanno ? 

Ba. -, * È giunto 

L’ affricano Orator. *. ' 

At- . Tanto trasporto 

La novella non merta. 

Ba. v Altra ne reco 

Ren più grande» < 
jit . * - £ -qual è ? 

Ba. ■ , ' . Regolo ò seco. 

At. Il padre ! 

.Ba. - Il padre. 

At- . A^i , Barce , 

T’ ingannasti m’ inganni ? * 

Ba. v - I 0 mirai , 

Ma ognun ... 

ÀI. ' ' Publio ...(2) 


V -A» 




r 


(1) Con fretta. 

(2) Vedendolo venire. 


2 * 
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AMILJO RBC 01 0 

# , • 

SCENA JV. 

<• 

publio c dette . 

A/. jCrermana.:., * 

Son fuor di me... Regolo è in Roma. 

jtt. 

Che assalto di piacer ! Guidami a lui. 

Dov’ è ? Cornain... . 

Pu. jBfcKon è ancor tempo- Insieme 

Con T Orator nemico attende adesso ^ * 

• Che 1’ ammétta il Senato. 

Àt. Ove il vedesti ? ^ 

Pu. Sai che Queslor degg 1 io 
(ili stranieri Oratori 
D’ospizio provveder. Sento che giunge 
L' Orator di CarUgo , ad incontrarlo 
M’atfretto al porto -, un Africàno io credo. 
Vedermi in faccia , e il genitor mi vedo. 

ÀI. Che disse ? che dicesti ? 
p t ,. Ei su la ripa 

' Era già tjuand’ io giunsi , e il Campidoglio ^ 
Ch’ indi in parte si scopre , 

Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
\ Corsi gridando :ah caro padre ! e volli 
La sua destra baciar. M’ udì, si valse , 
Ritrasse il piede , e in quel sembiante austero^ 
Con cui già fé’ tremar T Affrica doma , 

Non son padri , mi disse f i sen i in Roma, 
lo replicar volea j ma , se raccolto 
Fosse il Senato , e dove , 


; . 



■ 
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Chiedendo m’ interruppe. Udillo*, c senza 
Parlar ih volse i passi. Ad avvertirne 
Il Console io volairDqy’ è? Norrveggo 
Qui d’ intorno i Hllori... - 
Ha. Ei di Bellona 

Al 4 cmpio s’ ravviò. * - 
At . . Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? v " ’*• 

Pu. Sì j ma di pace • •'< 

So che reca proposte 5 e ohe- dar lui 
Dipende il suo desti».- y*- 1 - • 

At. > . Chi «a se Ifarqa ^ 

Quelle proposte accetterà. 

Pu. k • • * Se vedi . . x 

Come Roma T accodile , - • • 

Tal dubbio non avrai. Di^gioia insani 
Son tulli-, Alliba. Al popolo , «he*acc8rre.j 
Sono anguste le vie. L" un P altro affretta ; 
Questo a quello ^ addita. Oh con quai nomi pL 
Chiamar r intesi*! e a quanti 


[ quanti 

Molle osservai ptJr tenerezza il ciglio.^ -t 
Che spettacolo 2 Attilia y al .'cor. d’ un figlio ! 

Al. Ah. Licinio dov’ è t Di lui si cerchi : 
Imperfetta safia .. '**- ■* - — 

Kon divisa con lui La gioia mia.-*. •- • - 

Goda concine., s’ i& g&o , jj ifcf* 

L’ oggetto di /ìtna > iijÈi fjbtSt 

Còme peno conine • . ,’n ul ' " 
* Ouand’ io penai — 

Provi felice il nodo 
In cui P avvolse Amor : 

- - ■**&. 


' -I 
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Assai Tremò fin or 7 
Soffersi assai» (1) 


SCENA V- 


publio e Bìrce* 


Pii. Addio , Barce vezzosa. 
iP®« • . òdi. Non s 

Dell’ Orator cartaginese il nome ? 


■**> ^ ; Signor , trovai 

Tal pietà di mia sorte 

In Attilia ed in te , che noti m’ avvid 
Fin or di mie catene $ e troppo ingra 
Sarei se t’ ingannassi : a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi...* 

p “- T Vacche! 

Mi prevedo fuhesta .. J 
La tua sincerità. Fra le dolcezze 
Di questo di non mescoliam veleno ; 
Se d’ altri sei , vo’ dubitarne almeno. 


Pu- Si j Amiloare si appella. . * 

TV’ A » 


D' Annone ? 

Pu- Appuntò. 



Pu. 

Per. 

Pie. 



( Ali r idol mio ! y 



Pel tuo rigor con me ? 


nar jl 

Color ! Perchè ? Fosse costui cagione 


(1) Parte. 


’ ATTO, MIMO . i9 

Se più felice oggetto • 

Occupa il tuo- pensiero , 

Taci ) non direni il vero ì 
' . • Lasciami nell’ error. • ■ 

Ì2 pena , che avvelena , 

• _ Un barbaro sospetta $ 

» Ma una Certezza è pena 

Che opprime aifatto un cor. (1 ) 

SCENA VI. * ~ 

»ARCK 

Dunque è ver che a momenti 
11 mio ben rivedrò ? L’ unico , il primo , 
Onde m’ accesi ? Ah ! che farai , cor jnio 3 
D’ Amilcare all’ aspetto , 

Se al nome sol cosi mi balzi in petto ? 

Sol può dir che sia contento 
' Chi penò gran tempo invano, . ìf. 
•Dal suo ben chi fu lontano , 

E lo torna a riveder; 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i sospiri ; 

Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer. (2) 






(1) Parte.- 

(2) Parte. 
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ATTUTO KB COIO 


SCENA VII. 


• 

Parte interna del Tempio di Bellona ; sedili 
. pei Senatori Romani e per gli Oratori stra- 
nieri. Littori che custodiscono diversi ingrèssi 
del Tempio , da' quali veduta del Campidoglio 
e del Tevere. 

maklkJ ? pubiio e Senatori indi regolo ed 
AMILCARE. Seguilo d? AJfric ani e Popolo fuori 
del Tempio. . 


- 


Ma. Venga Regolo , e venga 

L 1 afFricano Orator. Dunque i nemici 
tìraman la pace? (1) 

Tu. O de’ cattivi almeno 

Vogliono il cambio; A Regolo han commesso 
D 1 ottenerlo da voi. Se nulla ottiene , 

A jntftar -c<al eoo languì; — - _ 

11 rifiuto di Roma egli a Cartago 
È costretto a tornar. Giurollo , e vide 
Pria di partir del minaccialo scempio 
1 Funesti apparecchi. Ah Inon sia vero 
Che a sì barbare pene - 
Un tanto cittadin... • * - 

Ma. , T accheta : ei viene. (2) 

(1) A Publio . 

(2) Il Console 7 Publio e tutti i Senatori van- 
no a sedere 7 e rimane vuoto accanto al Con- 
sole il luogo altre volle occupato da Regolo. 
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(Regolò, a che t’ arresti ? È- forse nuoto 
Per te questo soggiorno ? ) 

Re. (Penso qual ne partii , qual vi ritorno. ) 

Am. DrCartago il Senato , (1) 

Bramoso di depor 1’ armi temute^ 

Al Senato di Roma invia salute \ 

E se Roma desia - ‘ 

Anche pace da lui , pac$ gl 1 inyia. _ 

Ma. Siedi , ed esponi. (2) E tu !’ antica sede , 
Regolo, vieni ad occupar. 
fa, /■ * Ma questi 

Chi sono ? - r • 

Ma. - 1 Padri. * * 

Re. .. E tu eh» sei? '' 

Ma. • ' ■ '• - Conosci 

11 Console sì poco ? 

He. E fra il Console e i Padri un servo ha lo«o p 
Ma. No ; ma Roma si scorda - - 
IKrigor di sue leggi 

Per te , cui dee cento conquiste e cento.' 

He. Se Roma se ne scovda , io gliel rammento*/ * 
Ma. (Più rigida virtù chi vide mai ? ) 

Pu. Nè Publio sederà. (3) 

He. Publio , che fai ? 

•» V * 

Paesano Regolo ed Amilcare fra * i Ultori , i 
quali , lasciato ad essi aperto il varco , tbr- 
nano subito acchiudersi. Regolo entrato appe~ 
na nel tempio s ’ arresta pensando . > 

• (1) Al Console. 

(2) Amilcare siede. 

(3) Sorge. ... - - - 


r • 


■s 

* 


22 ilTILIO R1COI.0 

Pu. Compisco il mio dover : sorger degg' io 
Dove il padi’e non siede., 

Jle. • » Ah tanto in Roma 

Son cambiali i costumi ! 11 rammentarsi 
Fra le pubbliche pure ■ 

D' un privato dover , pria che tragitto . 

In Albica io facessi , era delitto. . 

Pu • Ala • •« 

Re. Siedi, Publio’}^ ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Pu. ■■ Il mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. 

Re. Il tuo padre mori quando fu vinto. 

%ta. Parla , Amilcare, ormai. (1) 

Ani. ' Cartago elesse 

Regolo a farvi noto il suo, desio. 

Ciò eh’ ei dirà , dice Cartago ed io. 

9ia. Dunque Regolo parli; 

Am. Or ti rammenta (2) 

Che se nulla otterrai , 

Giurasti... 

Re. Io compirò quanto giurai. (3) 

J fa. ( Di lui si tratta : oh conte 
Parlai- saprà 1 2 3 ) 

Pu. ( Numi dì Roma , ah voi 

Inspirate «loquenzà a’ labbri suoi ! ) , 

Re. La nemica Cartago 


.4 


~ o- . 

A patto che sia suo quant 1 or possiede , 


(1) Publio siede. 

(2) Piano a Regolo. 

(3) Pensa . 





che aW *° - 

Termini un cambio il doloroso ps.VI^ 

Ricusar 1» una c 1’ a r™ ° f? eS, ^ Jr ?- 
«*ot. ( Come ! .) e 11 ,rUo figlio. 

*?• •; (Ahimè!) 

Afa. > * ^ c j. 

Re, s ' ■ on - sasso. ) 

v 1, r s,ri " : «« f,c * 

A , . m •? 3 d . €S,a »' te ™ e il nemico 

Ma A cambio ? °* * - 

Jfàc 

Frnrir. ■'* . cambio asconde 

a? aiffir- -MI... ,•/ 

( Numi ! 0) ‘ ... 

Mille danni ravvolge • ' W Camb ‘° 0<Ftt * # 

fvllrir^rf L '“ a - * «-» , 

c“ tù militar , Padri > è finita 
J ! a s P e me il vii di libertà di l't 

■K 0«iU g iu« ‘ arm ‘ “«• 

V.VO depose . e per timor d ; 

Ddvmcor lo scherno 

S.ffi'.r « elesse ? Oh yiUiperio eterno ' '' 


X 


(1) Ad Amilcare. 


\ 


:* t .. 
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' Ma. Sia pur dannoso il cambio : 

A compensarne i danui 
Basta Regolo sol. 

Ae. Manlio *l’ inganni: 

Regolo è pur mortai. Sento anco» io 
L* ingiurie dell’ etade. Utile a Romà < 

Già poco esser potrei : molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce , ' • : ' 

Glie per me rendereste. Ah sì gran fallo * . 

Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
De 1 miei gktTni la patria 5 abbia il nemico 
L’ inulil resto. 11 vii trionfo ottenga 
Di vedermi spirar ; ma vegga insieme 
Che ne trionfa invano ? ‘ 

Che di Regoli abbonda il suol romano. 

Ma. ( Oh inudita costanza’ ) < *. 

Pu. (Oh coraggio funesto ! ) ‘ 

Am. (Che nuovo .a me strano linguaggio è questo •) 
Ma. L’ util non già dell’ opre nostri oggetto , 
Mal’ onesto èsser dee ; nè onesto a Roma 
L’ esser ingrata a un cittadin saria. 

Ac. Vuol Roma essermi grata ?- ecco la Aia. 

Questi barbari , o Padri r 

M’ han creduto si vii ,-che per timore . 

Io venissi a tradirvi. Ah quésto oltraggio 
D* ogni stia zio sofferto è più inumano. 
Vendicatemi , o Padri ; io fui Romano. 
Armatevi i e correte 

A sveller da’ lor tempr t • 

L’ aquile prigioniere. In fin che oppressa 
L’ emula sia , non deponete il brando.. 

Fate eh' io là tornando , ^ * 

Legga il terror dell’ ire vostre in frónte 
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A' carnefici miei ; che lieto io inora 
Nell 1 2 osservar fra 1 miei respiri estremi 
Come al nome di Roma Affrica tremi. 
j4m. ( La maraviglia agghiaccia 
.Gli sdegni mici. ) 

Pu. ( Nessun risponde ? Oh Dio ! 

Mi trema il cor. ) 

Ma. Domanda 

Più maturo consiglio 
Dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spaziò bisogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu , Amilcare , saprai. Noi , Padri ì andiamo 
L 1 assistenza de* Numi 
-Pria di tutto a implorar. (I) 

Re. r V 1 è dubbio' ancora ? 

Ma. Sì , Regolo f io non veggo 
Se periglio maggiore 
È il non piegar del tuo consiglio al peso , 

O se maggior- periglio 
È il perder chi sa dar sì gran consiglio. 

Tu , sprezzator di morte ? 

Dai per la patria il sangue $ , 

„ Ma il figlio suo più forte . 

Perde la patria in tc. 

Se te domandi esangue 
Molto da lei domandi : 

D" anime cosi grandi 
Prodigo il Ciel non è'. (2) 

(1) S' alza , e seco tutti . 

(2) Pai te il Console seguito dal Senato e dai 
littori j c resta Ubero il passaggio nel tempio . 
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ATTILIO -AI COLO 

' SCENA Vili. 


SECOLO , PUBLIO y AMILCARE j ìndi ATTILIA y 
LICINIO e popolo . • 

Am, In questa guisa adempie 
R egolo le promesse ? 

Re. lo vi promisi 

Di ritornar j.P eseguirò. 

Ani* Ma... _ 

Jt. Padre? (1) 

li. Signor 1 (2) 

Al.? Li. Su questa mano... (3) 

Re. Scostatevi, lo non sono , 

Lode* agli Dei , libero ancora. * 

AL 6 .11 cambio 

Dunque si ricusò ? 

R e . . . Publio , ne guida 

Al soggiorno prescritto 
Ad Amilcare e a me. 
p u . Nè tu verrai 

A’ patri lari , al tuo ricetto antico ? 

Re. Non entra in Roma un messaggier nemico. 
Li. Questa troppo severa 
Legge non è per te. 

Re. Saria tiranna 7 

Se non fosse per tutti. 

(D Con impazienza. 

• (2j Come sopra. 

(5) t’oglion baciargli la mano . 


Djfljtized by Gooflle 



ATTO FltTllO 27 

•dt. ■' Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai. 

Ae. . No $ chiede il tempo 

Attilia , altro pensier che molli affetti 
Di figlia e genitor. 

dt. Da quel che fosti , 

Padre , ah' pache così diverso adesso ? 

Ite. La mia sorte è diversa ; io son l’ istesso. 

Non perdo la calma ♦ 

Fra’ ceppi o gli allori : - 
Non va sino afP alma 
La mia servitù. 

„ Combatte i rigori 

Di sorte incostante 
In vario sembiante 

L’ [stessa virtù. '(1 ) 

< • • 

SCENA IX. 


Attili*, sospesa , àm<lc\rk partendo ^ bìrci 
„ che sópraggiunge. 

Ba. Amilcare ? . 

■dm. Ah «lia Barce ! (2) 

, Ah di nuovo io ti perdo ! 11 cambio offerto 
Regolo dissuade. ' ' * 

Ba. e At. ■ - Oh stelle. 

An. ~ Addio*. 


P° 


(1) Parte seguito dà Publio ; Licinio e po- 
lo. 


(2) Ritornando indietro. 
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Publio seguir degg’ io. Mia vita , ob quanto , 
Quanto lio da dirti ! , 

jg a . . . E nulla dici intanto. 

Am. Ah , se aticor mia tu sei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel cn io non posso dir ? 
lo che neri tuo bel foco 

Sempre fedel m’ accendo , - 

Mille secreti intendo, 

Cara, da un tuo ^ospir. (1) 

SCENA X. 

t , 

ATTILIA e BARCB. 

At. Chi creduto 1’ avrebbe \ Il padre istcsso 
Congiura a’ danni suoi. 

Ba. "* Già che il Senato 

Non decise fin-or, molto ti resta , 

Attilia , onde sperar. Corri , t' adopra , 

Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 
Ili pori' e in uso e l 1 eloquenza e l 1 arte. 

Or P fAnor de’ congiunti , 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar 1’ aita in ogni loco. 

At. Tutto farò -, ma quel eh’ io spero è poco. . ^ 
Mi parca del porto in seno 
Chiara P onda , il ciel sereno ; 

(f) Parte . 


b 


ATTO MI MO 

Mn tempèsta più funesta •' 
M' respinge in mezzo a l mar . 
M avvitisco , m’ abbandono : 

E son degna di perdóno 
be pensando a obi la desia 
Incomincio ar disperar. ( 1 ) 

• ' : SCENA XI. 

. / 

BàRCK 


• • A 

. Che barbaro destino 

Sarebbe il mio , se A milcare dovèssc • 

» ur di nuovo a Cartagg 

Sènza me ritornar » Solo, in pensarlo 

J' Se o ; v Ab no i spenam piuttosto. Avremo 
Sempre tempo a penar. Non è prudenza 
Ma foiba de* mortali 1 9 

V arte drudcl di presagirsi i mali. . 

Sempre è maggior del vero 
" L ldca d’ una sventura ‘ 

Al credulo pensiero T. 

Dipinto dal timor. 

•Ch, stolto il mal figura , 

A fuetta il proprio aflanuo . 

Ajd. assicura un danno , 

Quando è dubbioso ancor. 




(1) Parte. 

T»m. XVI. 
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ATTILIO BrcOTrO 

' ** - • . . , . ' I 

ATTO SECONDO 


’ » 


SCENA PRIMA 

fogge a vista di Boma^nel palazzo subur- 
bano destinato agli Ambasciatori cartaginesi. 

. > 

REGOLO e PTJpLlO. 


Rc..Sl oblio , lu qui [Si tratta 
Della gloria dii Rotila, \ . . 

Dell’ onot mio , del pubblico riposo , 

E in Senato noti sei l 

Pu. Raccolto ancora* 

Signor , non è. » 

He. . . .Va , non tardar ; sostieni 

Fra i Paitri il voto mio mostrati degno 
Dell' origine tua. 

Pu. Come c m’ imponi 

Clic a fabbricar m’ adept i 
lo stesso il danno tuo ? 

He. Non è mio danno 

Quel che giov§ alla patii». 

Pu. Ah di te stesso , 

Signore , abbi pietà; 

Pe. Publio , tu stimi 

Dunque un furore il mio ? Credi eh’ io solo , 
Fra ciò che vive, odii me staaao ? Oh quanto 
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T" inganni ! Al pai; d’ ogni altro • - • 

Bramo il inio bèu , fuggo il mio mal. Ma questo 
Trovo sol nella colpa v é quello .io trovo 
Nella jìoIì virtù. Colpa sarebbe 
Della patria col daànp 

Ricuperar la libertà smarritsrr- ... u 

Ond’ è mio mal la libertà , la vita 
. Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la sorte ; . 

Ond’ è mio ben la servitù , la ritorte. 

Pu , Pur la -patria pon c..» . 

Re. - La patria è un tutto 

Di cui'siam parti. Al cittadino -è fallo 
Considerai* se stesso 
Separato da lei. L’ utile o il danno , 

Cn’ ei conoscer dee solo 7 è ciò che giova 
O nuoce alla sna patria , a cui di tutto 
È debito!*.. Quando i sudori e il sangue 
Sparge p$r lei , nulla del proprio ei dona ; 
Reude sol ciò che n 1 ebbe. Essa il produsse , 

L’ educò , lo nudrì. Con 4c sue leggi 
Dagl 1 insulti domestici il difende , 

Dagli esterni con* Raffili. Ella gli presta. 

Nome , grado ed onor ; ne premia il nierfo ; 
Ne Vendica le offese; fi madre amante 
À fabbricar s' affanna » . 

La suarfelicità -, per quanto lice 
Al destili de’ mortali esser felice. 

Han tanti doni , è vero , 

Il peso lor. Chi ne rictisa fi peso , 

Rinunci al benefìzio ; a fa»* si vada < 

D" iuospite foreste 

3 -» 


• r >2 ATT IUOREGQ LO 

Mendico abitatore -, e là , di poche 
Misere ghiande e d’ un covil contento 9 •• • 

'Viva -libero e solo a suo talento. 

Pv/. Adoro i detti tuoi. L’ alma convinci , 

Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
La natura repugna. Alfin son figlio , 

Nonio posso obbliar., -, 

P e - Scusa infelice 

Per chi nacque Romano, Erano padri 
Bruto , Manlio , Virginio.- 
P lt ! È ver ; ma questa 

Troppo eroica costanza 
Sol Ira padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or , che a procurar giungesse 
Del genitor lo scempio. 

He* Dunque aspira all’ onor del primo esempio. 

"\^ a . 


Pie. Deli... .. ^ / 

He. ' . Non più. Della mia sorte attendo 
La notizia da te, - - 

Pu. - Troppo pretendi , 

Troppo 5 o signor. • 

He. Mi vuoi straniero, o padre ? 

Se stranier , non posporre - 
L’ util di Roma al mio j se padre, il cenno 
Rispetta , e parti, . 

P«. Ah se mirar potessi 

1 moti del £or mio , rigido meno 
Forse con me saresti.- v • 

He. * Qr dal tuo core 

Prove io vo 1 di costanza e non -d’ amore. 
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ETTO SECONDO 

Pu. Ah se provar mi vuoi y ' r> ^ j < 
Chiedimi , o padre , il sangue j* 

E tutto a’ piedi tuoi-, -, 

Padre , lo verserò.' : ; 

. % Mar die un tuo figlio istesso 

Debba volerti oppresso ? " 

Gran genitor , perdona , 

Tanta virtù non ho. (1) 

SCENA IL,.; 

I ■*+ 

ECCOLO 5 poi MÀNLtO. - 

Re. I) gran punto appressa , ed io pavento ■> 
Che vacillino i Padri. Ah-yoi di Roma 
Deità protettrici , a lor più degni 
Sensi inspirate. • . 

Afa. - . A custodir P ingresso . v 
Rimangano i littori ; e alcun non osi 
Qui penetrar. , • . • . ^ 

Re. . * •- - (, Manlio ! A che viene ? ) 

Afa- . . / Ah lascia 

Che al sen ti scinga ì invitto Eroe. 

Afe. . ' '• ; Che lenti ! 

Un Console.». : T * s " « 

Afa. t* lo ttol sono j . 

Regolo , adesso j un uom son. io che' adora 
La tua virtù', la tua costanza j un grande 
Emulo tuo che -a dichiarar'si vitsne 
Yinto da te $ che confessando ingiusto 
» ' • 

(t) Parte, 


5^ ATTILIO IIICOIS * 

L’ avverso genio antico., • - *. 

Chiede I 1 otfor di diventarti amico. 

De l’ alme generose » . • ’■ 

Solito stil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le solleva. Io deggio 
Così nobile acquisto 

Alla mia servitù. • t 

Ma. . Si , questa appieno , 

Qual fu sei , mi scoperse , e mai sì grande , 
Com’ or fra’ ceppi ì io non ti vidi! A Roma 
\ incif or de’ nemici 
Spesso tornasti j or vincitor ritorni 
Di le ? della fortuna. I lauri tuoi 
Mossero invidia in me : j le tue catene 
Dcslan rispetto./ Allora ' 

Un Eroe , lo confesso , . 

Regolo mi parca , ma un Nume adesso. 

He. Basta 9 basta , signor : la più severa 
Misurata virtù tcntan le lodi- ■ _ -*• 

In un labbro si degno. Io ti son grato;. 

Che d’ illustrar eou 1* amor tao ti piaccia * 

Gli ultimi giorni miei. 

Ma.. * Gli- ultimi giorni ! • * 

Conservarti io pretendo v 
Lungamente alla patria , e affinchè sia 
In tuo favor 1’ offerto cambio ammesso , 

Tutto in uso porrò. 

He. J-.* * . r ■ Così còtninci', (1)> -« 

.Manlio , ad essermi amico? *£- che faresti , 

Se ancor m 1 odiassi ? In questa guisa il frutto 


(1) Turbandosi. 


. •*- 


Del mio rossor tu mi defraudi. A Roiha 
Io non venni .a mostrar le mie calco# 

Per destarla a piedi ; venni a salvarla '* 

Dal rischio di un’ offerta • t 

Che accctlaf non si dee. Se non pimi darmi 
Altri pegni d’ amor ^ torna ad odiarmi, - 
Ala- Ma il ricusato cambio, 

Produnia la tua morte. 

JRe- -x E questo nome / 

Si terribil ridona . 

Nell’ orecchie di Manlio ! Io non iriqparo 
Oggi che son mortale. Altroil nemico 
Non mi torta , che quel che tormi ki.lyeve 
Dee la natura ; é volontario dono 
Sarà così quel che saria fra. poco 
Necessario tributo. 11 mondo apprènda* 

Ch 1 io vissi sol per la mia patria $ e quando 
Viver più non ptìtei , 

Resi almen la'mia morte ‘utile a lei. 

Afa . Oh detti \ oh sensi ! oh fortunato suolo 
Che tai figli produci ! E chi. potrebbe 
Non amarti 7 signor ? 

, Seamarmi viroL* 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amistà. Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Roma ; io della vita " 

Tu dell’ amico. È beh ragion che costi 
Della patria il vantaggio 
. Qualche pena anche a te; Va ; ma prometti 
Che de’ consigli miei tu nel Senato 
Ti farai difensore. A questa legge 
Sola di Manlio io T amicizia accetto. * 



• ATTILIO REGOLO'. • 

CIUM l'spobdi , signor? 

^ a ' . 0) Sì , Io prometto. 

He. Ur de propizi Numi 

In Manlio amico io riconosco- un dono. 

Ah perchè fra que’ ceppi aneli’ io non sonò ! 
He. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
! orse saranno 1 i Padri. Alla tua fede 
Della pati ia ti decoro , / , • , * .. 

La mia pace abbandono é l’ onor mio. 

Ma. Addio , gloria del Tebro». * 

*??• rkL ' ■ , • Amfco , addio. (2) 

Ma. UJi qual fiamtna di gloria e d’ onore 

^porrer sento per tutte le vene , . ' 

Alma grande, parlando. con te! 

No , non vive si timido core , 


Che in udirti , Con quelle catene . 
Non cambiasse la sorte d’ un Re. (3 


) 


scena iil 


HE COLO e LICINIO. 


He. A respirar comincio : i miei disegni 
Il fausto Ciel seconda. 

ÀI fin ritorno (4) 
Con più’ contento a rivederti. 
fa' v • _ JE donde 


(1) Pensa prima di rispondere. 

(2) Abbracciandosi .» .* 

(3) Parte.- • y y 

(4) Molto lieto , 


\ 
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Tanta gioia r o Licinio ? '» *'• 

Li» . ' ■' ’ Ho il coi - ripieno. 

Di felici speranze. In fino ad ora 
Per te sudai. 

t Re. Per- me ì - 

Li- 4 . ' . «■" Si. Mi credesti v * 

Forse ingrato così , eh 1 io mi scordarsi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ì *Àh tutto 
Mi rapimento , signor. Tu sol ini fosti 
Duce, maestro e padre. l primi passi • 

Mossi , te condottiero , 

Per le strade d T onori tu mi rendesti... 

Re. Alfine , in mio favor, dì ,che facesti? (1) 
Li. Difesi la tua vita - - 
E la tua libertà. 

Re. ' Come? (2) *• . > a 

Li. All’ ingresso > . 

Del tempio , ove il Senato or si raccoglie , 
Attesi i Padri , e ad uno ad un li trassi 
Nel desio di salvarti . i 

Re. w ( Óh Bei , che sento ! ). 

E tu... 

Li. Solo io non 'fai. Non si defraudi- . .. 
1 La lode aà merlo. -Io feci assai , ma fece 
AUiHa più 'di me. - . . • * . • 

Re. Chi? 4 ' . 

Li. ■' '' - " Attilia. In Roma 

- Figlia non v’ è d’ un genitor più amante. 

Come parlò ! Che disse ! 

■ * ' V 

c # ' • 

(1) Impaziente . 

(2^ Turbato. . . ^ w ; 







V * 

.39* AT.TIUO .EiGOJ-O 

Quanti affetti destò ! Come compose ' 

Il dolor cql decoro !- In quanti modi • 
Rimproveri mischiò' , preghiere e lodi t 
Me. L i Padri?' ' * ... * ' ; 

Li. Echi resiste . \ .«/ . . 

jk^lj assalti d 1 Attilia ? Eccola : osservi 
.Come ride in qupì volto '• * . . •- 

, L». novella speranza. c v " 

SCENA IV- *. 

■ * - ATTUTA 9 -detti. 

ì » * * . * 

• m ~ * “ * • 

Al. Amato padre • 

Pure una volta... 

Me. • E ardisci (1 ) 

Ancor venirmi innanzi ,? Àn non contai 
Te fin ad or fra 1 miei nemici. 

Ai. ' S. *. /Io, padre, 

lo tua nemica ! . . • 

Me. E tal non è chi* folle (2) 

S 1 oppone a 1 miei consigli ? 

Al. • * ' Ah di giovarti _ 

Dunque H desio d’ inimicizia è prova ? 

Me. Che sai tu quel che nuoce o quel che giova? (3) 
v Delle pubbliche cure* ; . . • 

' Chi a parte ti chiamò ? Della mia sorte 
Chi ti fe 1 protettrice? Onde.». 

(\) Serio e torbido.* 

(2) Come sopra . 

(3) Con i sdegno. ... ^ 
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Ah signore, - 

_ Troppo- Assai tacendo (t) 

Meglio si ^ ' 

Pentimento il silenzio. Eterni Del : 

Una figli? ! ”‘ XJ “ ^" perchè son figli*-" 

£ Perchè Roman sor, io , credei che-oppormi 

Al tuo fato inom‘ano... . . - 

■p Taci : non è R ontano (2)* 

^ Chi una 1 villa consiglia. 

* ' Taci: non è ima figh» • \ - 

Chi più virtù non ha. t 
Or sì de 1 lacci il p«so 

Per vostra colpa io sento -, .. 

Or sì la mia rammento 

Perduta libertà. (4) * 

SCENA V- ’ 


- } 


*TTILIA e LÌCtl* IO- 


it. Ma di : credi , o Lieniio,, 

(^he mai di me nascesse * . 

Più sfortunata donna? Amare «“V * 

Affannarsi a suo '. 

Di tenera pleiade il cor trafitto 

• T • ‘ • 

(1) Con i sdegno- * 

( 2 ) A- Licinio- 

(3) Ad Attilia » 

(4) Parte. 


40 ATTI lìO SECOLO 

Saria inerito ad altri j è . a me delitto. 

Z,/. No j consolati , Attilia , e non pentirti 
Dell 1 opera pietosa. Altro. richiede 
II dovei* hostro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui * 
Della vita il disprezzo , a noi sarebbe 
Rinpielà non salvarlo. Àlfin vedrai 
Che grato ei ci sarà. I^t> n li spaventi 
•Lo sdegno suo. Spesso 1’ infermo accusa 
Di crudel , d'inumana 
Quella medica man che lo risana. 

Al. Que’ rimproveri acerbi . 

Mi trafiggono iT cor : non ho costanza 
Per soffrir 1’ ire sue. 

L- Ma di : vorresti 

Pria d’ un tal genifpr vederli priva ì 
Al. Ah questo no ; mi sia sdegnato , e viva 
Li. Vivrà. Cessi quel pianto: 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi, a serenar. Se veggo , oli DÌO 
Mestizia in voi , perdo coraggio aneli’ io. 
Da voi , cari lumi , 

Dipende il mio stato : 

Voi siete i miei Numi , 

.Voi siete il mio fato : 

A vostro talentò 
» M i* sento cangiar. 

Ardir m’ inspirate , 

• Se lieti splendete j 
• Se torbidi siete , 

Mi fate tremar. (1) 

(1) Parte, 


ATTO ucoirta . • 4f 

' ■ "• - * ** ‘ , 

SCENA. V-L- • /.• ' 

< # ** * ' * 

■ .-V ATTILIA . ' ' ' • 

•V . ’ *'• ' 

All che pur tròppo è ver ? non harr misura 
. Della cieca fortuna . 

1 favorì e. .gli s<Jeg»ji . O de’ suoi, doni i 
È prodiga alT accesso ‘ 

O affligge un cor finché noi vegga oppresso. 

Or l’ infelice oggetto 

Son io dèli 1 ire sue. Mi veggo Intorno 

Di nembi il ciel ripieno s. 

E clii sa quanti strali avranno in penoy^ 

Se piti fulmini vi sono, , - - 
Ècco il petto , avversi Der : 

Me ferite , ia vi perdono $ 

Ma salvate il genitor. * . 

Un 1 immagine di voi , 

• In quell 1 alma rispettate 
- Uh esempio a- noi lasciati 

Di costanza e di vaipr, f,l) . 

• ’ .scena. Vii., 

Galleria nel palazzo' medesimo . 

i * 

. , é 

* REGOLO 

Tu palpiti , o mio. cor \ Qual nuovo è questo 
Moto incognito a' te ? Sfidasti ardito 

' V 

( 1 ) Parte . 


^r.ìv.- 


\ 
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42 - t ATT ILIO, REGOLO 
Le tempeste del m.ir , l’ ire di Marte , 

B’ Affrica i mostri -orrendi 5 ". 

Ed'or tremando il tuo destino attendi ! 

Ah , n' hai ragion : -mai non si vide ancora 
In periglio sì grande 

LiVglocia mia, *Ma -questa gloria, oh Bei !- 
Non tf dell’ alme nostre ' : • . - - . 

Un affetto tiranno 'f A*1 par d" ogni altro 
Uomar non si dovrebbe t Ah no. Be’ vili 
(Questo è il linguaggio. Inutilmente'. nacque 
Chi sol vive ;i se stesso ; e so^da questo 
Nobile affetto ad obbliar s' impara 
Sè per altrui. Quanto ha di ben la terra , 

Alla gloria si dee. Vendica questa 
L 1 umanità del vergognoso Stat«f 
In cui saria senza il desio -d’ onore j 
Toglie il senso al dolore, . . 

Ijo spavento a* perigli ,• 

Alla morte il terror ; difata i regni , 

Le città custodisce > alletta -, aduna 
Seguaci all* virtù ; cangia fu soavi 
1 feroci costumi*, 

E rende V uomo imi tal or de 1 Numi. 

Per questa... Ahimè! Publio ritorna , e pormi 
Che timido- s 1 avanzi. E ben , che rechi ? 

Ha deciso il Senato ? . • 5 - 

Qual è la sorte mia ? 


» J • 

V'A— - 


•J) 


-■ I 




. - 2* À* 

"■ 
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• SCENA Vili: 

'■ ' r *:•*. 

publio e detto. 
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* fe 

Signor... ( Che p«fti 

ita - ) *■» *.' 

E taci? . 

/ Oh Dei» 


Ogni offefla 


Tu. % ; . 

Per un figlio è mai que&a 

Re. . ^ - . : r ‘ 

Pu . 

> % Esser muto vorrei. 

Re. ‘ _ Parla 

Pu. v 

11 Senato ricusa. 

Re. Ali dunque ha vinto • 

11 fortunato alfia genio romano 1- . • 

Grazie agli Dei \ fton ho Vissuto invano. 
Apiiicare si cejrchi. Altro non festa 
Che faf su queste areneri . * 

ha grand’ opra compii , partir convieni. 

Pn. Padre .infelice 1 , . * • •• i 

Re. Ed infelice appelli •> 

Chi potè , fin die visse ? „ . 

Alla patria giovar ? ; ... • 

P u -, - - La patri^adoroj, 

Piango.* tuoi lacci. .\ ì. 

Re. • - - fe servita. la vita ; 

Ciascuno ha i lacci. suoi. Chi pianger vuole , 

Pianger , Publio * dovria 

La sorte di chi nasce , e non la mia. 

Pu. Di quei barbari , o padre 5 
L'empio furor ti priverà di vita.* 

Re. E la tuia servitù sai a finita. 
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^•«clio. Non mi seguir. 

“A.. , . . ' . ’ ;jne ricusi 

Oli ultimi ancoi- pietosi uffizi > 

i • Io voglio 

Altro da té. .Mentre a partir m 1 airrctto 
A trattener rimanti . 

ha sconsolata Attilia. Il suo dolore 
Funesterebbe ilmib trionfo. Assai - 
Tenera fu per me. Se forse eccede 
Compatiscila , o Publio- Alfin da .lei ' 

Una virib costanza . • / 

Pretender non si può. Tu la -consiglia ; , 

I)’ inspiraHe procura 

Con P esempio fortezza -, 

ha reggi , la consola j e seco àdempi 

Ogni uffizio di padre. A te la figlia , 

Te confido a te stesso $ e spero... Ah veggo 
Clie iudebolir ti vuoi. Maggior costanza 
In te credei ; 1’ avrò creduto invanp ?- 
ublio , ah no : sei mio figlio e sei Roihano, 
Non tradir la bella speme , 

Che di te donasti a npi 

Sul cammin de’ grandi Eroi i- 

Inootmncia a corflparir. . *• 

•F a eh’ io lasci un dégno erede 
. Degli affetti dd igio cofcj *, 
f " • <£h© di te'senza rossore 
lo mi possa sovveniri (1) 


0 ) Parf*. 

v ' r 
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<T " r " * . 

•SCENA 1X-. 

m 

' *. . 

WJBM0 5 /?Ot ATTILI A .6 B ARGE Vidi LICINIO ed 

amilcarb . l'uno dopo V altro e m eta diverse 
• • • • « * • 
parti. * % . 

* ♦ ■ * * 

* # 

Pii. A*h sì. ,-PwhI?o , coraggio : il passo è forte - 
•Ma vincerti convierw.Lo- chiede j! sangyp. 

Chetai nelle yeng; il grand’-eaempio * cjrtcdfj • 
Clienti gli ocelli ti stij.-GctleSli aT maini 
Impeti di, tintura ; or meglio eleggi ; 

• ^ Il patirà iu4f a ^ e Fort or top correggi. * 

Al. Ed è.vbvo^ -o germaii ? (1 ) *. * • 

Su. • * v • • Puldio^ed Avero? (2) 

Pii.- Sì xlecise il Senato ; ; 

/- Hogolo partirà. .* , £y . 

Al. •’ • Conie’-! ‘ V • 

Po. ' • . • .. Che dici ! . 

■Af. Dùnque- ognun mi tradì ? * ' \ 

Pài . **• Dtniquf. 


Or- non giova... 


pu. ^ ' 

B<U Amilcare , pietà, (5) 

. At. ; % Licinio , aiuto. (4)' T 

Am. Più speranzà hon’v' è. (5) - * ' * » 


(1) Cort i spavento. . 

.(2} Come sopra. 

(3) Vedendolo da lontano. 

(4) Come sopra. 

(5) ^ Parie. ' • 

ZVwn. A/^7. 
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jj' • Tulio 'è perdalo, (pi) 

At. Dov" è -Regolo? lo voglio 

•\lmen seco partir* • . 

p u • Ferma ; -1’ eccesso 

. Del- Uno dolor V offenderebbe.* 

At: • . * * E %ri . 

* Impedirmi così ? • * . " 

Pift Spero che Attilla 

. T^ral alfine in se slessa , è si rammenti ; • 
Che a lei rfon è permesso. 

* Al. So* ebe son fidia io. mi ratnm«H® adesso* 

' . i J •" •, ■ . • • • 

- Lasciami* - . * • /'.,■» . 

Pii. • ’* ^ Non Sperarlo. 

•• ♦'*•* • Ajt parie intanto. 

:ll geailor ! * * . 

jrjà. *. Non dubitai* di' ei parta f 

• Fjncbù Amilcare è qui. . - * * 

.At. «■ ' • . Citi mi consiglia ? • 

Chi mi soccorre? Amilcare.? - • * . 

Ara. '* 1® mi-pferdo . • 

* Fr* l 1 ira e \o. stypor. 

At. * . . * Licinjo ?. 

z . . Ancora- . 

MA • ^ 

Dal cólpo inaspettato . . . 

Respirar' non posa 1 io; > ’• » 

Al. -Publio ? * 

PU ■ * - -Ab germana y 

Più vàlor , più costanza. -Il Tato avverso 
Come st soffra ? il geriitor ci addita : # 

Non è degno di lui* citi iiqp l 1 imita. 

At. E tu parli così ! tu , che dovresti 

. (1) Ad Attilla . 
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. I mici trasporti accoppa gnar- gemendo *• 

' Io non t’ iirtendé , o Publio. 

. Am. , Ed ió 1* intendo. 

Baqpe è Ja fiamijaa sua ; Bjarce non parie j 
Sé Regolo non resta : ecco la' vera 
Cagjon del suo coràggio. * ' . ■ 

Pii. (Questo pensar di me 1 Stelle, die ohitfggio!) 

* Am- Forse , affinchè ii Senato 

Jfon aacettosse il cambio ,-ei pose in opra- 
Tutt^ 1' arte e l’ ingegno. 

Pu. J1 dùbbio in ver d’ un A Africano è degno. • 

/sm. E pur... ' - 

Pu. ' “ Taci , e m’ ascolta/ 

Sai clic 1’ arbitro io sono 

Dglfa sorte di Barcd? ) ; * 

Ani. , . • Il so. L’ ottenne 

* Già dal Senato in dóno 

La madre tua : questq cedendo al fato } 

Signor di lei tu rimati e^fi. 

. Or odi 

Qual uso io So del mio dominio. Amai 
Rai ce più della 'vita , ì # - 

Ma non quanto l’onor. So che -un tuo pari 
• . Creder noi può ^ ma toglierò ben io. 

.Di sì vili, sospetti ■ - 
• Ogni pretesto. alla calunnia altrui. 

Barre . libera sei sparti con lui. • . 

Pq. Numi 1 Ed è ver? . • . 

Auj. D?una virtù sì rara . 

Pu. Come s" ama fra noi, barbaró , impara. (1) 


(1) Parte. 


4 ** 





ATTIMO RH.OIO 


.V ' 


• semi x. 


« 4 


* UciNJO, ATTILIAf BARGE .éd. AMI W1R% • 

* - . ' * 

At. Vedi il crude! come mi lascia (1) •*. ■ 

Ba.. é . “ * ^ •. 'Udisti 

Come Publio pa?lò ? (2) . 

At . C ■. i Ti» non- rispondi ! (5) 

Ha. Tu non m’odi , idol mio-! (4) , ‘ 

Ani. Addio., Barce j m’attendi., (:>•) * 

Li. . Attilia y addio. (t>) 

At. e Da. Do Ve? 

■Li.' ' A salvarti ij padrq. (7) / 

Am. Regolo a conservar. , 

At. * . Ma per'qifid. vja ? (9) 

2?a. Ma come? (10) * • • . • • 

Li. . j\.’,rBaU estremi (11) 

Diasi esfremo rimedi^. 

Ani. Ajabia ‘rivali (12) # 

, * • * 

• • * • 

(1) A Licinio , cAc non l'ode. 

(2) Ad Amilcare , che non l' ode * . 

■«(3) Licinigr. . ; , , •* 

. (4) ^44 Amilcare. v . 

(5) Risoluto incamminandosi per partire*. 

(6) Come sopra * . * .**•*.. 

(7) 'Attilia .* : * 

(8) ^ Barce * ... . . 

(9) '^ Licinio*. ' - - ' 

(10) Amilcare. 

(11) Attilia. • 

(12) 4 Barce. 
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t — - - — • f “ 

Nella virtù questo romano orgoglio.. 

!% Esser teco vògl 1 io. (1)? • 

Seguirti* io voglio. .(2) 


At 
ha 

Li. No 5 per tc tremerei» (3) 

Ani. No j rimaner tu elei. (4) 

Lta. ‘ Nè vuoi spiegarti? 

Al. Nè yuoi eh’ iò sappia almen . . *.-(6) 

Li. * • _ lutto Ira poco (7) 

Saprai. *, • *, . . 

Fidali a me. .(S) 

• • - »Règolyr in Jlojna. 

Si trattenga* o si mora! (9) . ’ ' ’ », 

Faccia poyipa d^fcroi l’affrica uretra. 

. Se minore è in noi F orgoglio, 

*L(t‘ virtù n^>u è minore ; 

• *• Nè pd ! noi la yia*d” onore. - , * 
, ‘ E. un- ijicpgnitp sentici-. ; .. 

. Lvingi.mtcor- dal Campidoglio 

• \ i seti alme a tjuestC'.uguali j 

Pur del resto dei mortali • * 

Han. gii Dei qualche j>eusiér. - m 

0 ) A Licinio. * * , ‘ 

( 2 ) ' A& Amilcare. • *• ~ ^ . 

(3) AÌl Attilia. 

(4) A Bar ce. . O - ' “ *** 

{a) Ad A nule lire. ' - \ 

(0) A Licinio. . *" 

(7) Ad Attilia . m t v ” » # 

' (8) A Bang. . • . > 

(9) Parte. • v , 

(M) S* incammina « f «o/ "si' rivolgi. 

(11) PaWe. v 


( 10 ) 


so 


ATTILLO REDOLO 


SCÈNA. XI. 

• * , . . • •• ' . 

ATTI LI £ è BARCE. - 

Ai. Barce! 

J Ha. ■ . ' “ Attilia 1 , 

At. Che dici? • 

Ba. Che possiamo spéi^r?. 

Ai. • . • Non so. Tumulti - 

Certo a destar corre .Licinio-; e questi/ 
l£sser potino funesti * ■ • • 

Alla patria ed Vitti, senza che il, padre ' . 

Per ciò ai salvi. 

' Ba. - . . Amilcare sorpreso ^ * 

* * Dal grand’ atto df Pablio , e putito insieme 

* Da’ rimproveri suoi , men generoso 

Esser non. vuol di lui.- Chiesa* che teiita , . 

E a* qual rischio s* esponi? 

'Al. • P mio Licinio 

• .Deh. secondate , oh Dei !• . * 

Ba. ' Lo sposo mio , ■ t • 

.Numi , assistete ! 

At. * Io non ho. fibra in ‘serto 

Che non mi tremi. 

Ba % ' Attilia • * 

".Non dobbiamo avvilitici.. Alfi* 1 più chiaro 
È adesso il ciel di quel che fu ; $i vede . 

Pur di speranzà Un' raggio. *. 

At. Ah Barce , è' ver :*ma non mi dà coraggio. 
•Non è la mia sperttnza ; *■' 

- Luce df ciel seréno ; ‘ 

* * .w J 
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V T TO'SEC QVDO 

ili torbido baleno 
;È languido splendor : 

Splendor cfie iri lonlanauz# 

Nel coiti par ir siacela j 

• Che il rischio* oh Dio! mi svela 
Ma'fion lo fa jnrnor.' (1)* 

• • ♦ ’ 

. . • • . 'SCENA XII. . 

• • • w 
. » * • 

. i BÌRCE* 

. ’ - . • • 
Rassicurar procuro • 

.L’ alma di Attilia oppressa ; 

Ardir "vo consigliando e tremo io stessav 
Ebbi assai piùrcoraggio # . 

Quando meno- sperai. La tema incerta 
SbVallor m’ affliggead’ un mal futuro 5 
Or di perder pavento un bensicuro. 

' ' • S’ espone a perdersi . 

Nel mare infido 

*. Chi I’ onde instabili . 

. * * Solcando va. 

• Ma quel sommergersi 

"Vicino al lido 
- • É -troppo barbara 

, •’ Fatalità. . 

• • ' 

• a . 

• . 

' ' . - ✓ ' - * . 

(1) Pnrtjtt - . * • 


:a 


ATTUI© REGOLO'* 


ATTO T J2 11 Z O 


. SCENA PRIMA . , • 

• * • 

Sala terrena corrispondente a? giardini: . 

• r , • 

jregoi.’o 5 guardie africane 7 poi Manlio* 

* • • , .. * 

Tic. IVta" clic si fa*? Non seppe* - . •• 

Forse ‘ancor del Senato • 

Amilcare il voler ? Dov’ è ? Si Àrovi ; 

Partir convieu. Oui che sperar per lui j •, 

Per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrami* or la dimora. Ah; Vieni , (1 j 
Vieni , -amicò, ^l 'mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria ; i- ceppi miei ^ # 

Per te conseno.; a te si*deve il 'frutto 
Della mia schiavitù. * w 

Ma. . Sì ; ma- tu p&rtj ^ 

Sì , ma noi ti perdiamo . , , 

Jle. . • Mi. perdereste , 

8' io non partissi. .• . - - * . 

Ma. Ali perchè tnai sì tardi • 

Incomincio ad amarli ! Altri fin ora 7 
Regola , non avesti .*• • 

Pegni dell’ amor mid 7 se non funesti. 

. • 4 

* (1) Fedendo venir Manlio. A 
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He. Pretenderne maggiori • # 

. ©a un. vero amigo ao non. potea j ma pure 
Sf il gei/eroso Mafflio altri vuol darne * •• 

* • Allrune chiederà.' '* .* . * 

t * . - • • 

• . . * . ^Compilo „ 

Ogni dover di'ciÙadoio,'9?MnG * . 

Mi‘soV\icn che syù padre. Io lascioMii Roma 

• T)ue figlia il sai , Publio ed À.llilia j .c questi 

• vSon del mio cor, dopo la patria , il primo v 
’ N più tènero alletto .'In lor traluce 

Indole non spigar *j* ma. sono ancora 

• •Pianlejmmalurc e di cui lor prudente 
A bisognane entrambi. ll*Ciel uen.voHe 
■<*lic 1' operi» io-coinpissi. Ah tu nc prendi 

. I^ CI ' »ne pietosa cura : » ' ‘ 

» V .1 * * 9 • • » 

. r a ili tor con usura, 

l.a perdita comfpensn. Al tuo "bel cqrc 
Debbilo, e a r jnòi consigli , 

J-n gloria ikjiadre-, e l’assistenza i figlu 
A/<7. iSj . Kl .prbmdtió :- ! preziosi .gerp\i 
•pUBtodifo geloso. Avrannjp nn,p»dre, 
y Se non dèguo-tfosi , .tenero ài menò . 

Al par di Ir. Cella. virtù rimana * . 

Io lorJe tVac«\afldiipiò.\N’ì mylto 
Sudar, oii ■'costerà, Casta’ tP^uell’ alme , ^ 

Ih bel -desio già pei; nuttifa accese , 

I- istgria udir delle patertie imprese. 

He. Or si più uon 4 mi resta../ 




i* U» 


• *■ • • • 




». &• 
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A T TltJQ Il B G O W O 

1 • ' * * 

6CEN-A 11. • 

% 

" * • 

* / » . « . 

■ roana e 1 detti ^ : 


p 


pu. Manlio ! Padre** ♦ ‘ . * * ’ • 

pe.- Che avvenne? ‘ 1 * 

jPii* Roma tutta è .in tumulto .? il popol freme 
Non si. vuol clip tu parla.. - 

Re. * • E sarà vero » * • ’* 

• C he «un vergognoso cambio ». • • 

Possa Roma bramar? * • 

p u . * k No j cambia o pace * • . f. 

llotna non Vuol . vuol che tu resti. - * • 

a. : ■ • . • . • ,.ioi «>«».'* 

B la promessa ? c il giuramento?-.. : . 

Pu. .. . • OgnjinV • 

• Grida , ©he fe non dessi ’ . * . . ~ ;*• 

Ai perfidi serbar. * ■. 

./fé. ‘ * Dunque un deli un . . • 

. Scusa è deU’- altro. E -chi .sarò più reo. y 

Re 1’ esempio è •discolpa ? V ' ~ * • * •* 

pj. m ... * Or si raduna.' 

begli Auguri il colicelo : ivi deciso 
Il gran, dubbiò esser deve. •*. • ’ * 

p e . * * \ Gqpo di questo 

Oracolo *io non ho.’ So ©he promisi j - 
‘Voglio partir. Polca ' ’ ’ • • . 

Della pace o del dartibio_ _ 

Roma deliberar j del mio intorno 
' A incocca il pcnsier. Pubblico quello , # ? 

Questo è privato affar. Non sqh qual fui j ; 
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. Nò Roma Ila ch ino alcun su i se^vi altrui. • 
Pu. Degli Auguri if decreto ' 

S 1 2 3 attenda almen. * *' 

Be. * - . * Hb $ se T attendo , approvo 

L sfioro autorità. Custodi , al "porto. (1 } 
.Amico, addio. (2) ... 

Ma. No , Regolo ; se vai . 

Fra la plebe commessa ,a*iva furia *• , 
Pug trattenerti.f'e tu, se ciò succede’, 

Tutta Róma fai rea di ^ocà fede. 

Be'. Dunque mancar degg’ io ? . 

Ma. • * No 3 andrai j. ma lascia 

Che quest 1 impeto 4o vada . 

Prima a calfhar. Ne sedaci 1’ ardore • * 

La consolare autorità. 

Be’. ' * ‘ Rimango , . * 

Marulio 7 sa la tua fe . , 

Jffa. ' Basta , intendo.* „ 

La *uà gloria desio , • ' * • , - 

E conosco il tuo-cor : fidata al òlio; 

Fidati pur , -rammento - _ . 

Che nacqui- afleh’.U) Romano $ „ .* 

" • Al par di le mi sento 

Fiamma di gloria'in sen. 

# * 'Mi nregi , è ver*, la sorte 

Le illustri tue ritorte ; . 

Ma se le bramo invano , 

So” meritarle ahn«n. (3) 

(1) Agli Affricani. ’ 

(2) A Manlio. partendo. 

(3) Parte . 





: l 

V . 

i ' 

i) 


v 


f- 


Attilio regolo , 

" SGENA 4U. , * „ 

* '*4 ; *• - * ’ 

- •• * . • RECOLO e . • * •* 

• • • . » •' 

. ^ 1 • ' 0 , 

7f^. E tanto or costa in Roma , * ) 

lauto or si seda a con$ia*var la fede ! 

Du»que...»Ah B«blio! e tq rèsti TjE\»i Iramftiillo 

J otto laser alj’ amico» \* , 

lV assistermi l’ onor '*Corri -, procura * > 

'J’u ancor la mia partenza. Esser varrei 

* Di si gr an bcnplìzio* # v 

Debitore ad*un figlio.. •. 

^ n ‘ . > * *. Ab padre ama Lo ., 

Ubbidirò : ma... • / ' 

^ > » ■ • f • ■ 

•** e » • C he ? sospiri Un Segno 

Quel sospiro saria" d’ àujmo oppresso ? 

•Tif. . -SL, lo confesso • • 

Morir ftii seuUr:- * 

• ITI .-f questo irtesao 
Crudcl tormento . 

*• -E d più lxd nitrito 

Del mio valor 
• Qual sacrifizio , • 

Padre •> farei f •• . 

• Solessi: il vjucert* 

Oli alletti mici . 

Opra sì facile ^ 

. Per questo cor ?xo 




"( 1 ) rane. 


\ 

» • 


I 
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* ATTO T Va %0 

, • *• « • 

. SCENA IV.. 

• * I * • 

regolo ed AMiLcAnsf* . 

• ». 


^7 


• % * 


/irti. Regolò y alfin... ' # 

Re. ' §enza q}tc pàrli , intendo . 

Già le querele tiie—Nao li -sgomenti . 

11 moto popolar .** Regolo Roma 
Vivo non resterà. ' * * , - ' 

Ani. * ‘'Non so di quali 

Moti mi •vafcparlfemlo. Io querelarmi 
l’eco non vogfio/A* Sostenerti io venni , \ 

Che solo al Tcl>ro in riva * 

Non n«9cono gli- Eroi, « 

. Che vi sono alme «grandi anche fra noi». 
he. Sia. Non è qyics4o .il tempo • 

DP inutili cpptesc. 1 tuoi raccogli , 

T’ apprbsta alla partenza. . * . 

dm. No. £ria mT odi , e .rispondi. * ... 

t Re. * ♦. • . ‘ (Oh sofferenza!) 

Am. E gloria l 1 esser grato-?. * . 

Re. •L 1 esser grato è' dovei- ; ina già si poco 
Questo dover s? adempie , v - 
. Óh" oggi è gloria.il compirlo. 

Ani. , ’ ‘ * ^ se il <fompirlo • 

Costasse uu gran periglio ? 

Re. Ha il merto allora 

D’ un" illustre -virtù. 

Ahi. * • •Dunque non puoi * 

Questo merto negarmi. Odi. Itti rende, 

Del proprio onor geloso , 


\ 


ì$!Ì£5y>Sw:- 
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La mia Rarce il tuo fìglitf, e pur 1*. adora : * 

‘ ' -*o generoso ancóra'- * ' • ’ . . * , 

\ engo il padre a salvargli , e pùr m' espongo 

Di Cartago'àl furor. • * 

Re. ■ tu vuoi salvarsi ! 

; Am. Io. ’ 

Jf e., t ’ *'Come ? • *. 

Am „ - A te lasciando 

Agio»a fuggir. Questi custodi ad arte * . 

A Montana!* Tatù. Tu cauto, in Roma 

• Celati sol fip tanto • . * . 

die senza te con simulalo sdegfco^ 

Qhindj Pancone io sciolga. ,* - 

Re. ( Barbaro ! ) • . • • ; 

Am. • E ben 9 cUe-dicù? . / . 

Ti sorjprencltpP offerta ? *.'••* 

Re. . Assai.. . . / ’ .* 

Ani. V avresti 

. • Appettata da me ? * . ' 

j Ffe. * No? .» «•*>: 

• •_ 

Ani. ■> Pàr ia Sorte*..- 

• Non ho d’ esser Roman. • 

Re. . • Si vede. 

Ani. . > , Andate , 

Custodi... (1) : . • ♦ 

Rei - * Alcun rfon parta. (2) 

Ani. Perchè ? • . _ • 

Re* •. ..tirato io ti sono 
Del buon tolór :* ma verrò teeo« 


« — 


( 1 ) Agli Affricani. 

( 2 ) A' medesimi. 


Vr. 
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à't io t e b z O , 

Jnu ' . y . - E # sprczzi .* 

• L% mia ptolà ?. *> . •*.* * • * 

Re. ' ■ No ; ti compiango. Ignori . $ 

' Che \'irt.ù. Mostrar- virtù pi ci pmìi , 

E jne , là. patina tua , te. ites&o ‘offendi. 

Jm > Io ! *<• • . • p ' 

; Jtt, * Si . Come disponi . * 

•* Della mia IHsartà J SerVo.son io .. . 

Di Caliamo o di te? 

Jm. f &on V t«o peso ' * 

L’ esaminar Se il benefizio..» * . * 

Fé. - * * E grande . 

n.bengfizlo in ver! Rendermi reo, 

Profugo , melili l.or.,. - 
Jm. Ma qtji # si fratta . . 

•Del viver tuo. Sai che supplizi atroci . 

• * Cnrtago t’ appresti ? sai quale scempio 

Là* sj lava di tc ?" . 

Be’. Ma f» conosci , 

Amilcare j i Romani ? * . 

Sat ebe vivóh d" onpr ? clic questo solo 
'È sprone all’ opre Jor , misura , oggetto ? - 
Sanzfl cangiar d’ aspetto * . 

g«às’ impara a morir , qui si deride , 

Pur die gloria produca , ogni toni lento , 

E la sola viltà qui là spavento. ' ' 

Jrn. Magnifiche parole j 
ideile ad udir ; mVincrpportuno è meco 
. Qnel fastoso linguaggit». lo so che a tutti . 

« La vita è cara , -e clic tu stésso... 

Jìe. Ah troppo 

Di mia .pazienza abusi. I legni appresta, y 


’ I 


•v 


(jO a t d 1 f L v.o * i4oto 

Raduna i tyoi seguaci , . * . * . ' .. 

Compisci il tuo»doyer , barbalo*-, e -taci . . 
Ami Fa pria- IV intrepide , 

•JU’ insidia* audace j’ * ». ' .• ■*. 

* Clrifinfa -pur barbara *• 

Ln’mia ^fietà. • * 

• 'Sul Tebro 'Amilcare.. * 

• T’ ascolta , o tabe * . ' ^ 

Ma prestò .in Affrica. w ’** 

' Risponderà. (1). • . » 

►. . " ' *. *• 

• ‘ SCENA Yi 

• . •* 

- * . « ‘ . 

» . -HEGOI.O ed ATTFLfA.j® ? 

* »- * 

tìe. E Publio non ritorna l • 

E Manlio .. Ahimè ! che rechi mai Sì ligia , 
Si frettolosa , Attilia ? r*. • » • 

At. * ' • -Il nostro fatò 

Ci» dipende (la tc ; già cambio, ojiacc, 

Fida a consigli tuoi , . 

Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi, 
ite. Sì , col rossor... • * • 

At. ‘No j*sù tal punto il sacu> 

Senato pronunciò. L’arbièfo sei 
»i partir^ di restar. Giuragli in ceppi V 
Ae obbligai : può se stesso • ’ • 

Chi libero non è. ** • *• * 

ite- . Libero è sempre 

Chi sa morir. Là sua viltà coniessa 


( 1 ) Parte. 


atto terzo • 

Chi P altrui forza accusa. 

Io 'giurai perchè volli j 
Voglia partir perchè giurai. 

' SCÈÌSA VI. 

< * 

pcblio e delti. ■ . ’ • « 

• , .* ■- . .“S • 

Pii . Ma invano , t 

Signor , lo speri. ' • < 

Re. E chi potrà vietarlo ? 

Pu. Tutto il popolo , o padre : « adatto ormai 
Incapace-di fren. Per impedirti 
Il passaggio alle navi ognun s’ affretta 
Precipitando al porto j e son di Roma 
Già P altre vie deserte. 

Pe. ' E Manlio ? 

■Pw» • È il spio 

Che ardisca opporsi ancora 
Al voto universol. Prega , minaccia ; ’ 

Ma tutto inutilmente. Alcun non P ode , 

JJon P ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Già su le destre 
Ai pallidi littori 

Treman le scuri $ e non ritrova ormai 
In tumulto sì fiero 
Esecutori il consolare impero. 

Re. Attilia, addio : Publio mi siegui. (1) 

At . E dove ? j 

Re, A soccorrer P amico j il suo delitto 

( 1 ) Jn atto di partire . 

Tom. XVt. 
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g2 ATfllIO Rieoio J 

A rinfacciar a Roma $ a conservarmi 
1/ onordi mie catene y * 

A partir o a spirar su queste arene. (1) 
jit. Ah padre ! ah no ! Se tu mi lasci... (*0 
Be. ' . .. Attilia , ( 3 ) 

Molto al nome di figlia , 

Al sesso ed all 1 età fin or donai . . . 

Basta ; si pianse assai. Per involarmi 
. D 1 un gran trionfo il'vanlo . . 

Non congiuri con Róma anche il tuo pianto. 

jit. Ah tal pena è per me... (4) 

£ e , • Per te gran pena . 

È il perdermi lo so. Ma tanto costa • 

L’ onor d 1 esser Piomana. 
jft - Ogni altra prova 

Son pronta... - ’ . .. . 

Re. E qual ? Co’ tuoi consigli andrai 

Forse fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il destiu ? Con 1 elipO in ironie 
Forse t nemici a debellar pugnando 
Fra 1’ armi suderai ? Qualche disastro . 

Se a soffrii' per la patria atta non sei 
Senza viltà y dì , che farai per lei . 

At. È ver : ma tal costanza... • * 

Re. È diffidi virtù : ma Attilia alfine 
È mia figlia 5 e 1' avrà. (5) 

(1 ) Paricndó*. . . 

(21. Piangendo. 

(3) Serio mef, senza sdégno . . 

(4) Piangendo. 

(5) Partendo. . 
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Al. . • ’ Sì , quanto io possa ? 

Gran genitor , t’ imiterò. Ma... oh Dio ! 

Tu mi lasci sdegnato : 

Io pèrdei 1’ ampr tuo. 

Tic. k No , figlia ; io t 1 amo , 

Io sdegnato non son. -Prendine in pegno 
Questo amplesso da me. Ma questo amplessa 
Costanza ,'onor 3 non debolezza inspiri. 

Al. Ah sei padre, mi lasci , e non sospiri ! 

He. ' Io son padre , e noi sarei 
Se lasciassi a’ figli miei 
Un esempio di viltà. 

Come' ógni altro ho core in petto j 
Ma .vassallo.? in me 1’ affetto j 
Ma tiranno in*vóì si fa. (1) 

SCENA VII. 

- ATTILIA , poi BÀRCE. 

. * • A 4 

Al. Su , costanza , o mio cor. Deboli affetti -, 
Sgombrate da quest’ alma j inaridite 
Ormai su queste ciglia , * 

Lagrime imbelli. Assai si pianse j assai 
Si palpitò. La mìa virtù natia 
Sorga al paterno sdegno j 
Ed Attilia no'n sia £ 

Il ramo sol di si gran pianta indegno. 

Ba. Attilia , è dunque ver ? Dunque a dispetto 
Del popol , del Senato , '* 

.‘i, k » 

m * 

(1 ) Parie con Publio . • 0 - 

5 * 


64 À.TTIVIO RE«OT.O 

Degli Auguri , di. noi 7 del mondo intero 
Regolo vuol partirà 
At. 51.(1) 

Ba. - . Ma ^he insano 

Furor? ■ 

Af. Più di rispetto , (2) 

Jègtrce , agli Eroi. 

Ba. ' Come'/ del padre approvi 

L’ ostinalo pensier ? 

Al. . Del padre adoi*o . 

La costante virtù. 

Ba. " Virtù che a 1 ceppi , 

Che all’ ire altrui , che a vergognosa mòrte 
Certamente dovrà... • • 

At. • Taci. Quei ceppi , (3) 

Quell’ ire , quel morir del padre mio 
Saran trionfi. 

Ba. E tu n’ esulti ? 

At. ‘; r (Oh Dio!) 

Ba. Capir non so... 

At. Non può capir chi nacque 

In barbaro terreo per sua sventura 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 

Ba* E perchè piangi intanto ? 

At. Vuol tornar la calma in seno 

Quando in lagrime si scioglie 

> 



_ (1) Con fermezza. 

(2) Come -sopra. 

(3) A’ intenerisce di nuovo. 

(4) Piange. 
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ATTO TERZO 

Quel dolor che la turbò 5 
Come" torna il 'del sereno * 

Quel vapor., cliè i rai ci toglie , 
Quando in pioggia si cangiò. (1) 

SCENA Vili. 


' BARCE *■ 

Che strane idee questa produce in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del suo rivai ; Regolo abbona 
La pubblica pietà 5 la figlia esulta 
Nello scempio del padre ! E Publio ... Ah questo '* 
È caso in ver che ogni credenza eccede : — 

i cl onor, m ama e nn . 
nato oggetto , 



, % ^sospiro, 

cara virtù -, P ammiro , 

Ma non la»curo in me. 

Hi gloria un’ ombra* Vana • 

— ■ * I> . 1 . Ir niMU ff 

Ma 1’ algia mia romana , 
Lode agli Dei , qon (2) 


> r 


* * 1 ' 


(t) Parte. 
(2) Parte . 




*■ fi- 


6G ATTILIO R SGOLO 

SCENA IX. 

* ♦ 

Portici magnifici sulle rive del Tevere. Navi 
pronte nel fiume per l" imbarco di regolo. Pon- 
te che conduce alla più vicina di quelle. Po- 
polo .numeroso che impedisce il passaggio alle 
navi.. Africani sulle medesime. Littori col Con- 
sole. _ 


MANLIO e LICINIO. 

• i 

Li. No ) die Regolo parta 
, Roma non vuole. 

^ Ma .. Ed il Senato ed io * 

arte di R oma ? - f : ff- . 

Li., ' I -H 

E la maggior. . 

Ma. Non la p«ù sana. 

Li. ■’ ' — Almeno 

T.n mon crudel* Noi* conservar vogliamo . 
Pieni di jjrautuoi*»». a* 

* A. Regolo -la vita. 

fifa'" ... E noi 1’ onore. 


Ma. Basta j io non venni 

A garrir teco. Olà > libero il varco 
Lasci ciascuno. (1 ) t 

Li. Olà ; nessun-si parta, (2) * 

(1) Al popolo. 

(2) Al medesimi). ' ... _ 
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ATTO TE'RZO 

Ma. Io l’impongo. 

Li. Io lo vieto. 

3 / a . Osa Licinio 

Al Console d’ opporsi ? 

Li. ' Osa al Tribuno 

D’ opporsi Manlio ? 

Ma. ‘ . Or si vedrà. Littori, 

Sgombrate il passo. (1) 

Li. ■ .11 passo ■ . 

. - Difendete , o Romani. (2) 

Ma. ■ ' Oh Dei ! con l’ a rmi 

Si resiste al mio cenno ? In questa guisa 
La maestà.. i». 

Li. ' * La maestade in. Roma 

Nel popolo risiede ; e tu 1* oltraggi 
Contrastando con lui. * * * 

Pa - U - u n gesti. 

nSa, utiiteT^ “ ^ 

Lasciate ebe l’inganno io manifesti. 

P 0 . Resti Regolo. 

im.' Ab voi... < •-?*- „ , 

Po& • » -Regolo resti. 





. '■ , * 

(1) 1 littori innalzando le scuri tentano et - 

• vanzarsi . \ '■ * jr 

(2) Al popolo , che si mette in difesa- 

(3) Al popolo . .. _ — 


t. - JV 
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ATTILIO RE COLO 

* . t 

SCENA ULTIMA. 


regolo e Seco tutti. , 

• » 

Jfe. Rególo resli ! Ed io 1’ ascolto ! ed io 
Creder deggio a me stesso ! Una perfidia 
Si vuol ? si vuole in R orna ? 

Si vuol da me £ Quai popoli or produce 
Questo tcrren ! Si vergognosi voti 
Chi formò ? chi nudrilli ? 

Dove sono i nepoti 

De’ Bruti , de’ Fabrizi e de 1 Camiili ? 

Regola resti ! Ah per guai colpa e quando 
Meritai 1’ odio vostro ? .. 

— „ _ • È il nostrojanUB® , __ - 

Sig nor 7 «jiipI clip nrclpncTe _ »* • - • 

Franger le tue catane. 

He. - E senza queste 

Regolo che farà ? Queste mi fanno 
De" posteri P esempio , 

‘ 11 rossor- de 1 nemici 
Lo splendor della patria ; e più non sono , 

Se di queste mi privo , ■ ■ _ 

- < n » i i" iiiiu . T tTffTU) Spergiuro e fuggitivo. 

JM Ai perfidi grillasti , 

Giurasti in’ ceppi ; c gli Auguri... 

jM&>- " ~~ . Eh lasciami) 

*** All’ Arabo èd al Moro 

Questi d* infedeltà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a serbar fede insegni. 

Li. Ma che sarà di Roma , 


* 
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ATTO TÈRZO - . . 

Se perde il padre su<J ? 

JRè. ' R orna rammenti 

Che il sup padre c mollai ; die alfin vacilla 
Aneli’ ei sotto 1' acciai’ $ che sente alfine 
Aneli’ ei le vene inaridir j che ormai 
Non può versar per lei 
Nè sangue , nè sudor : che non gli resta 


jClie finrr da R ornano. A h m’ apre il Cielo 
Dna splendida' via : de’, giorni miei 
' Posso l’ annoso stame 


Troncar con -lodi, e mi volete infame! 
No , possi hi 1 non è : de’ miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso * 
Pensar non pnò chi respirò nascendo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So chc-nd ini t u' , r>^4 on *l^ ^ 



V 


So ohe m’ invidiò • n che Ira’ inoli «>»»•« 

Di quel, che 1’ ingannò, tenero eccesso, 

Fa voti al Cid di poter far l’istesso. 

Ah non più debolezza. A terra, a terr^ 

Quell’ anni inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corso , 

O amici , o figli % A eit'adini.’ Amico f 

— ^ J - - 

Esorto, cittadìn ; padre , comando. 

At. ( Oli Dio ! ciascun .già 1’ ubbidisce. ) 

Pu. ' * •_ • ‘ (Oh^Dio'f 

Ecco ogni destra inèrme. ) 

Li. Ecco sgombro il sentici*. 

Fé. Grazie vf rendo r 

Propizi Dei : Ubero è il passo. Ascendi, 
Amilcare , alle navi j . , 

Io «ieguo i passi tui. 


* Jf-.'w* 


\ 

\ 
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70 .. ATTltlO REGOLO 

Àm. ( AÌfin comincio- ad mvidiar costui.) 0) 
Re. Romani, addio. Siano i congedi estremi 
Deg?ii di nqi. Lode agli Dei , vi lascio., 

E vi lascio Romani. Ah conservai? 

Illibato il gran nome; e voi sarete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi custodi 
' Di •quest'’ almo terren , Dee protettrici 
Della stirpe d" Enea , confido a^voi 
Questo popol d 1 Eroi : sian vostra cura 
Questo suol , questi tetti e queste mura. 
Fate alte sempre iu esse 
La costanza , la le , la gloria alberghi , 

L,à giustizia , il valore. E se giammai 
Minàccia al Campidòglio 
Alcun astro maligno influssi rei , 

LJR^^l n , n Dpi ; Regolo sola 


Sia la vittima vostra ; e «consumi . 

Tutta P ira del Ciel sul capo mio. 

Ma Roma illesa... Ah qui si piange ! addio. 

* Coro di Romani. 

Onor di questa sponda , 

T Padre di Roma , addio: 

^ « « » « a cJL w 11^ vi# ^ ^ 

Noi trionfiam per te. 

Ma troppo costa il vanto ; 

Roma ti perde intanto ; 

Ed ogni età feconda ->■ ‘ . 

Di Regoli non è. 


(1) Sale sulla nave. 
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_ > 


INTERLOCUTORI 


/ . 


.'■Jf 


▼ s r. 
V • 




ANGELICA. 

MEDORO. 
y ORLANDO. 

LICORI, pastorella , aman/e <// 77™ « figlia di 
TITIRO , vecchio . 

TI R -S? . . . , f rrf i r« " - r ‘ * ■— i * 


La scena si finge in un giardino di una casa 
di delizie io campagna , nelle vicinanze di Parigi. 


■> 
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PARTE .PRIMA 


ANGELICA , MEDORO e TITIRO. 

Ari. E sci dal chiuso tetto, 

Medoro $ idolo inip ; fra queste frondi , 
Fra quest 1 erbe novelle- e questi fiori 
Òdi come susurra , 

• Dolce scherzando , una leggera auretta , 
Che all 1 odorate piante 
Lieve fuggendo i più bei spirli invola , 
E nel confuso errare 
Forma da mille odori un solo odore. 
Vieni , che in questo loco , j 

Ove del -di splendon più chiari i rai , 
Men grave albergo e più felice avrai. 

Me. Conduci ove ti piace, 

Angelica^ mio Nume , il tuo fedele $ 
Portalo |£ir dovè i-I diurno raggio 
Aduggia i vasti canapi , 

E al nudo abitator le membra imbruna j 
Portalo al freddo polo, 

Ove Aquilone in sempiterno ghiaccio 
1 salsi flutti all 1 Oceano indura 3 


' Che /«e con lui tù sei , • *• • » 

► • • \ - < *» 

Più non cerca Medoro e -pi ù non cura, 

Tit. Reggi su questo braccio , 

Gentil garzone , i mal sicuri ^)assi. 

Me. Serba , Titiro , serba 

A ‘miglior uso il tuo Cortese uffizio ; 

Ren puote il fianco offeso 

Già sostener dell’ altre membra il peso. 

An. Fia però meglio in qualche ascosa parte 
Riposarti , ben mio. 

Tit. Là, dove il chiaro fonte 

Copron d’ ombra soave i verdi allori f 
Opportuno riposo un sasso appresta. 

An. Qui t’ assidi , o Medoro , e ti riposa. 

Me. M’ è legge il tuo volerei * 

^ n . . ' Or dimmi intanto; 

Ti è la piaga , cor mio, così molesta ?•’ 

Me. No mio bel sol ; da che tu .stessa il succo 
Da quell’ erbe possenti espresso prima , 
Applicasti pietosa 
All’ acerba ferita , in un momento 
Disparve il suo tormento. ' ' • - 

Ma se del mio periglio • 

Tu , mia cortese Diva , il prèzzo "sei , . 
Quella man che ferimmi , io bacerei. 

An. Oh Medoro,- Medoro*, oh eoipesmale ■. 
Paghi la mia pietade ! Io furo a nftrte 
Te , troppo bella ed immatura preda ; 

Tu con quei cari soli ,' 

Mentre vita ti rendo , il cor m 1 involi. 

Mentre rendo a te la vita , 

Passa , eh Dio , la tua ferita - 
Da quel fianco a questo cor. 
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PARTE PRIMA 
In quel labbro palKdefto , » - 

In quel guardo languidetto 
I suoi dardi e la sua face • 

Per ferirmi ascose Amor. 

Jit. Oh dolce in simil guisa esser irrito ! 

Me. Non più , taci , cor mio j 
Taci , se pur non vuoi ' 

Che U soverchio piacer forse tu’ uccida. 

An. Titiro, è tempo ormai 

Clie tu ini scorga al vicin colle ; invano 
Il diltamo'si coglie - ■ 

Allor che ferve in mezzo al corso il sole. 
Tit. Sbn presto al tuo voler. ' * 

An. - • : ' Pastor.gentile , 

Del grato accoglimento , 

Dell"* ospizio «cortese e di tua fede 
. Avrai’poscia da me degna mercede. 

Tit. 11 Servirti è mercè. L<? selve ancona. 

Ilan chi comprenda il -suo dovei’. 

Me. . Tu vai 

Dunque lungi dame', tu m’abbandoni ? 
Air. Amore a te mi lega , - / 

Amor da le mi- pane *, o- mio bel foco ; 

Ma teco in ogni loco 

E sempre il mio pensiere e , a'ucprchè sia 
Il -mio sguardo talora. • ; 

Del volto tuo-, delle tue luci privo , 

Di te parlo , a’ te penso,, e per tè vivo. 
Me. La tortora innocente , 

Se. perde la compagna , 

Dolente ognor si lagna’, - ' 

E forse in sua favella • - . 


76 *' 


L.’ ANGELICA 
Jiar baro chiama il cigl , 

, Tiranno Anjorq. * ' % 

Piango pur io così , ... 

.Se pri va i ‘ gu ardi miei 
Colei che m’ invaghì , 

Del suo splendere. •» 

• . . TITJRO . 

* . 1 : ’ 

— * . • ' • 

Oh strani agli òcchi nostri 

Segreti impeuelrabili del fato ! *, . 

Medoro fortunato , ‘ . . 

A cui conduce il cielo ' * 

Per così ascose» vie sì già ri ventura * 

Per te cangian natura ' * v 

I piò fuuesti eventi , e quello strale 7 

Clic recar mai non seppe altro che morte 

F, ministro, per 4e di regia sorte. — 

Folle. chi sa sperai* 

Che del ciel possa un di 

Gli arcani penetrar 

La niente .umana. 

Allor che nel futuro 

A Più crede eli? veder , * / 

s - Allora è che da) ver 

Più s" allontana. „ 

* LICORI £ TIRSI. 

* * 

* . . ' ** I 2 

Li. Già quasj. a mezza il cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno j 
Già quasi al tronco intorno 


PARTE PRIMA '77 

Cadon 1’ ombre dei faggi e degli allori , 

Ma non vien Tirsi a consolar Licori. 

Ombre amene , 

Amiche piante , / 

Il mio bene 7 
Il caro amante 7 
Chi mi dice ove n* andò ? 
Zelìirctto lusinghiero 7 
A lui vola messaggero 7 
I)ì che torni e che ini renda 
Quella pace che non ho. 

Ti. La mia bella 

Pastorella , 

Chi mi dice ove »’ andò ? 
li. Tirsi 7 Tirsi 7 ove sei ? dove ti ascondi ? m 
Ti. Ovunque Tirsi sia , 

È teco , anima mia. 

Li. E perchè così tardi 
Torna Tirsi a Licori ? 

Li. Al primo albore 

Lasciai la mia capanna 7 
E lasciai la mia greggia a Lineo in cura j 
‘ E , mentre a te venia 
Per la segreta via 

Che nel bosco vicino al dì si asconde 7 
Tigrino 7 il fido cane , 

Che mai dal fianco mio non si diparte 
O al colle o alla foresta 7 
Improvviso si arresta , 

E , aggirandosi intorno ' 

A intricato cespuglio , 

‘ D’ improvvisi latrati il bosco assorda. 

Tom. XVI 6 
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Curioso desio col?» mi spinge 
A veder ciò che sia j quando rimiro 
Un picciolo orsacchino 
Timoroso appiattarsi in quelle spine , 

E dopo essermi molto 

Per farne preda affaticato invano , 

11 presi alfine e mi graffiò la mano. 

Deponi , allor gli dissi , 

Felice belva , il tuo natio furore $ 

Della bella Licori esser tu dei , , 

Se non sprezza Licori i doni miei. 

Li. Felice preda, e pa- me cara! Intanto 
Questo da me’ tu prendi 
Di bianchi gelsomini 
Artifizioso ramo ; ad uno ad uno 
In ordinata filza 

Paziente io gli adattai sul finto stelo '5 

Ed erano pur dianzi 

Bagnali ancor dal mattutino umore. 

Prendi ; vinca tua fede il lor candore. 

Ti. Caro dono c gentile , 

Alla mia fede , d volto tuo simile ! 

Li. Ali Tirsi , io sempre temo 

Del tuo amor , di tua fede : up sol momento 
Che son da le lontana, • 

Dice un pcnsier crudele , 

Che tu non m’ ami e hot) mi sei fedele. 

Ti. Quando ritorni al fonte 
Quel cristallino umor , 

Dì di’ io non t’ amo allor , 

Ch’ io sono infido. 
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Pria che si scordi mai 
Tirsi la tua beltà , 

L’ augel si scorderà 
£’ antico nido. 

orlando e detti. * 


Or. Pur ti raggiungerò , barbaro imbelle* 

IJ. Fuggiam , caro mio Tirsi. 

Ti. Aita , o stelle ! 

Or. Fermate il piè 7 fermate , 

Pastorelli innocenti $ il mio furore 
Non viene a disturbar la vostra pace. 

Ditemi , se vedeste 
Fuggitivo guerriero 

Giunger poc’ anzi in questo loco a sorte. 

Ad un bianco destriero . 

Senza fren che lo regga , il dorso preme : 

Va di lucente acciaro 
Grave le membra e le scomposte chiome , 
Senz’ asta o brando 7 e Mandricardo ha nome. 
Li.' Non s 1 offerse a* mici sguardi 
Mai si strano guerrier. 

T‘. Nè mai tal nome 

L' orecchio mi ferì. 

Or. Non sempre il caso 

D’ Orlando all’ ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi : come in queste 
Solitarie foreste 

Così nobile albergo e sì gentile ? 

Li. Nell’altera cittadc , 

Che quindi è men lontana 7 

ft* 
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D' eccelsa stirpe alto signor dimora: 

Ei , perché suol talora v 

Quivi spogliar le sue noiose cure , 

Questo tetto vi eresse. 11 padre mio 
Da gióvani l desio 
JJYalto ne" più verdi anni 
Visse seco colà j ma poi più saggio , 
Fuggendo quei ricetti 
D’ insidie e di sospetti , 

. A Ha “greggi a natia fece ritorno , 

• Ed è litio custòde aljhe^sòggiorào. 

Or. Leggiadra pastorella j v ; 4 -■ : • 

Cortese quanto bella , il vostro stato 
Quanto invidia il mio cor ! 

Zi. Signor , se vuoi 

Deporre in questo tetto 
La stanchezza e il sudore , 

Licori te ne fa povero invito. 

Or. Molto a me fia gradito. In ver richiede 
Qualche riposo il naturai desio, 
li. Addio, Tirsi mio ben. 

Ti. ' Licori, addio. 

Or, ' Dal mio bel sol lontano 
Cerco riposo invano , 

Se meco , oh Dio , ne viene 
Lo strai che mi ferì. 

Se Angelica il mio bene 
Non placa il suo rigor , 

Dovrà 1’ amante in cor 
Sempre penar cosi» 
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MEDORO poi ANGELICA» 

Me. Oli gentili e ben nate 
Anime innamorato , 

Se alcuna è fra di voi 
Clic negli affetti suoi 9 
Infelici talora , 

Dimorasse lontan dal suo bel foco 9 * 

Deh per pietà mi dica , 

Se v’ è dolor più fiero ed inumano , 

Che l’aspettarlo ed aspettarlo invano. 

Ma veggo a questa volta ^ 

Se il desio non m 1 inganna r 
Angelica venir. 

An* M io bel Medoro , 

Eccomi , che ritorno 

Ne’ tuoi sguardi a bear gli sguardi miei. 

Me. Oh come vaga sei , 

Or che più dell’ usato 

L’ affanno ed il cammino 

Delle tue guance il bel rossore accresce ! 

O coinè ben si mesce 

Colla neve del scu 1’ ostro del viso ! 

Ma tu lasciami intanto 
Accorre in questo lino 
Le tiepidclle stille 
Del nascente sudore , 

Cari pegni d’ amore. 

An. Ciò che a te piace , è mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancor la tua fel'ita ? 

Me. _L Allora 
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Che da ma t’ involasti , idolo inio , 

Se incrudelì la piaga , 

Se crebbe la mia doglia ^ Amor tei dica : 

Ma cede . or clic son presso al tuo splendor 
Al piacer di mirarti il mio dolore. 

Sopra il suo stelo 
Se langue il fiore , 

Amico cielo 
Col fresco umore 
, Vita gli dà. 

Tal di Medoro 
L affanno è lieve 7 
Qualor riceve 
Dolce ristoro 
La tjia beltà. 

Àn. Sì , mio caro Medoro , 

Questo ? qualunque sia , 

Rozzo o gentil sembiante , a te si serba ; 

R meco avrai comune , " 

Se pur benigno il cielo 
Salvi n 1 adduce al mio paterno tetto 7 
\ 11 mio soglio ^ il mio letto. Eccoti in pegno 
La destra mia. 

Me. ' Destra soave e cara , 

Che vie più della man mi stringi il core. / 
Per te... Ma quale a noi 
Con Licori ne vien superbo e fiero , 
Incognito guerriero ? 

An. Guerrier ! chi mai sarà ? Cieli , che miro ? 
All’ armi ed all’ insegne è questi Orlando. 
Oh che arrivo importuno 1 

— - _ Orlando ? oh Dio ! 
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An. Qui presso un sol momento 
Nasconditi , Meilor. Saprò ben io 
Con sguardi e vezzi teneri e fallaci 
Lusingarlo. 

Me. Ali mio ben... 

yin. T’ ascondi c taci. 

ORLANDO, LICORI C delti. 

9 

An . Orlando , oh quanto , invano 
Ricercato da me. , giungi opportuno \ 

Or. Come , o mia bella Diva , in questo loco ? 
Come in traccia di me , se poco prima 
Di me, di Sacripante e di mill’ altri 
Generosi guerrieri 
Disprezzasti 1’ amor ? 

Li. ( Ve" quanti amanti , 

Benché schive e ritrose , 

Sanno acquistar le cittadine Ninfe ! ) 

An. Oh come mal spiasti , 

~v Orlando , i miei pensieri ! Allor non era 
Tempo di far palese il nostro amore. 

Me. ( Ancor che finto sia, pur mi dà pena 
Questo suo favellar. } 

Or. Mìr quando al fonte , , 

Ove soletta io ti trovai... 

An. . Deh serba , 

Serba a tempo miglior le tue querele 5 

E*al legger lìsci intanto 

Del peso suo 1’ alfalicata fronte , 

Se m' ami , o caro. 

Me. (Ahimè , troppo s* avanza' ) 
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Or. Poiché così ti piace , 

Ecco ubbidisco i cenni tuoi. 
f i . . • ( Che cruda , 

Ma leggiadra fierezza ! ) 

An. Oh' cara , illustre fronte , 

Ov’ è scritto il mio fato ! Oh bionde chiome , 
Che siete a questo cor dolci ritorte ! 

A/e. (Angelica , mio Nume, 

Sembran troppo veraci i delti tuoi. ) 

An. ( Taci. ) ** 

Me. ( Non parlo ; ma... ) 

jt„. ( Taci , se vuoi. ) 

Or. S^l per le questo petto 
Sotto l’ usbergo ascondo , 

E s’ arman sol per tua difesa , o cara , 

1)’ acciar la destra e d 1 ardimento il core. 

An. Quanto lieta sarei se le nostr’ alme 
Egual nodo stringesse , egual catena 
Me. ( Meglio ò partir che tollerar tal pena. ) 
An. Costante , fedele , 

Per (in eh' io non moro , 

( Ma solo a Medoro ) 

Quest’alma saia. 

Com’ aquila suole 
Dai raggi del sole , 

Da tc la mia brama 
Partirsi non sa. t 

Or. Non ebbi mai più lortunato giorno. 

Li. Quest’ ameno soggiorno , 

Signor , ti attende , e al travagliato fianco 

Otfie grato riposo. 

Or. lo più noi curo- 
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An. No no j vanne , che intanto 
Colla bella Licori 

Andrò a bagnarmi al vicin rivo , e poi 
Farò che meglio intenda i sensi miei. 

Or. Quanto più volentier teco verrei ! 

Vanne , felice rio , 

Vanne , superbo al mar ; 

Ah potess’ io cangiar 
Teco mia sorte 1 
Or or tu bagnerai 
Quei vezzosetti rai , 

Che volgon la mia vita 
E la mia morte. ( 

Li. Così dunque s' impara 

* Nelle cittadi ad ingannar gli amanti ! 

An. Semplicetta Licori, 

Ami , c 1’ alle d 1 amar sì poco intendi ? 
Apprendi prima ad ingannare, apprendi. 

Li. Non so come si possa 

F ar vezzi c non amar , 

Piangere e sospirar > 

Senza tormento. 

Come saprò fallace * _ 

Narrar mentito amor , 

~ Se pria dentro il mio cor 
Amor non sento ? 

ANGELICA e MEDORO. 

An. Torna , torna , Medoro , ove ti ascondi ? 

Me. Mio tesoro, son teco,- 
Se pur lice a Medoro 



v 1,' 

^Chiamarti suo tesoro^ ^ ^ 

Si avana» nel tuo core 

Cosi strano timore ? 

file Ab che di Orlando a fronte 

^l"„» affetto vaciHa. fc nonieià|ss . 

^ Che .eco fingerei r ^ ^ ^ , 

Ctuel parlar lusinghiero , 

Sembra troppo a Medor simile al veto. 

An Se infida tu nn chiami , 

Se temi del mio amor , 
Offendi un fido cor , 

Ingrato sei. 

Me. Se tu crudel non m’ ami , 

Se meco fingi amor ; 
Tradisci un fido cor , 
Ingrata sei. 

Ah. Sprezzami ancor , sè vuoi , 

Amante ognor saro. 

Me. £ a te serbar saprò 

A due Gli affetti miei. 
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LICORI e MEDORO. 

Li . Dunque, perche a Medoro 

Non turbi Orlando i fortunali amori, 

Infida al suo pastor sai a Licori ? 

Me. E infedeltà tu chiami 

Finger per gioco un innocente affetto ! 

Lì. L’ alma che in me s" annida , 

Non sa -nettimeli per gioco essere infida. 

Me. Taci , Licori , e lascia 
Così rigidi sensi 

A ninfa men di te gentile e bella j 

Che 1’ amare in tal guisa 

Rozzezza ormai , non fedeltà si appella. 

Li. Perdonami , Medoro j io non sapea 
Che per esser gentile 
Bisognasse talora esser fallace. 

Ma poiché a questo prezzo 
Gentilezza si mecca , 

Dimmi che far io debba 

Perche Orlando il mio amor non prenda a vile 

Ed auch' io cercherò farmi gentile. 

Me. Angelica abbastanza 

A finger t’ insegnò parole e sguardi» 

Digli che avvampi ed ardi , ' _ ( 

Che lontana da lui pace non trovi $ 
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Dì' che brami pietà ; sospira e mesci 
Di qualche Jagrimetla 
Quelle amorose note. 

Li. Piangere ! 

Me. r Ah tu non sai 

Quanto di bella donna il pianto puote. 

Quell’ umidetto ciglio 

Più bello in mezzo al duol ? 

Come fra nubi il sol j 
Meglio risplende. 

In quel cadente umor 

Tempra i suoi strali Amor, 

E al dolce sfavillar 
Le faci -accende. 

Li. Ecco ) Orlando a noi viene. 

jl/ e . 11 tempo è questo 

Da porre appunto in opra il nostro avviso. 

Li. Sento già di rossor tingermi il viso. 

ORLANDO j LICORI pOÌ TIRSI. 

Or. Vezzosetta Licori , e perchè teco 
Angelica non è ? Dove dimora ? 

Li. lo la lasciai pur ora 

Di quel limpido lago in su le sponde , 

Che le sue placid’ onde 

Nella valle de" mirti aduna e stagna : 

Fillide a me compagna' 

Le insegna i pesci ad ingannar coll’ amo. 

Or. Se non ti spiace , a ritrovarla audiamo. 

Ti, ( Con Orlando Licori ! Udiamxhe dice.} ^ 
Li. No che in partir da lei 
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Disse che fra momeuli a te venia. 

Forse la doppia via 
C’ impedirebbe il ritrovarla. Intanto 
Qui I’ altcndiam , eli' ella verrà. Ti è forse 
Sì noiosa Licori , 

Che non sai restar seco un sol momento ? 

Or. Anzi cara mi sei. 

Ti. ( Ci ? Ii che sento ! ) 

Li. Sì , ma... (Che mai dirò?) Tu, sempre avvezzo 
A cittadini affetti , 

Così basso mirar forse non vuoi . 

Ti. ( Infida ! ) 

Or. Io non intendo i detti tuoi. 

Li. T* intenderei ben io , 

Se di amor mi parlassi. Ah tu non curi , 

E non intender fingi 

Questi selvaggi e pastorali amori. 

Or. Forse meco scherzar piace a Licori. 

Ti. ( Che pena ! ) 

Li. Io non iscllerzo $ 

Tu scherzi ben col mio dolore , e poi 
Benché il mio amor comprendi , 

0 noi curi , o t’ infingi , o non l’ intendi* 

Ti. ( E 1' ascolto e non moro ! ) 

Li. Ma senti , Orlando , senti : 

Tu trovasti , noi niego , 

ISinfa di me più vaga e più gentile , 

Che meglio il crin si adorna , 

Che meglio parla e che più dolce muòve 

1 suoi sguardi vivaci e lusinghieri ; 

Ma di me più fedele invan la speri, 


«* 
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Or. La bella mia nemica 

Sia fiera e sia crudel $ 
Ingrata ed infedel 
Mi piace ancora. 

Quando a quest' 1 alma tomi 
L’ antica libertà , 

Della tua fedeltà 
Parlami allora. 

' tirsi e LICORI. 


77. Alla bella Licori , ■ 

Spazzatrice de 1 boschi , 

Amante degli eroi , * 

Tirsi oscuro e negletto , 

Povero pastorello umil s’ inchina. 

Li. Tirsi ancor si compiace t 

Di rinnovar così gli scherzi miei ? 

77. Anzi cara mi sei. 

Li. Dunque cara ti sono , 

E ti piace vedermi 

Cosi schernita , e tollerare il puoi , 

Mjo Tirsi ? 

Ti. Io non intendo i detti tuoi. 

Li. Come! tu non in' intendi? Ali che il tuo petto 
E già fatto ricetto 
Di nuove fiamme c di novelli amori. 

Ti. Forse meco scherzar piace a Licori. 

Li . Tirsi , ascolta : ove fuggi ? 

Fornati un sol momento , fc * 

Poi dimmi , se potrai , eh 1 io son fallace. 

Ti. Vanne ad amar gli eroi, lasciami in t ace. 
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Non giova il sospirar , 

Non Jagrimar per me ; 

' Tirsi più tuo non è , 

Licori infida. 

Godi del nuovo amor 
Troverà Tirsi ancor 
Ninfa , se non più bella , 

Alinen più fida. 

AlfCELICA e LICORI. 

A». Percjiè , bella Licori , 

Così mesta ti miro e sì dolente ? . 

Li. Vanne , Angelica , vanne j 
Cerca con altra Ninfa 
Megl io impiegar gl' insegnamenti tuoi. 

An. Perchè parli in tal guisa? Orlando forse 
. L' amor tuo disprezzo ? 

Li. Sarebbe poco ; 

Perchè poco mi cal ; ma Tirsi , oh J)io ! 
Intese j e P amor mio credè verace ; 

E sdegnato mi disse : 

Vanne ad amar gli croi , lasciami in pace. 
An. E per questo ti affanni ì 
Semplicetta che sei ? 

Li. Tu vai meco scherzando : 

Io perdo Tirsi e non acquisto Orlando» 

An. Se non acquisti Orlando ì 
Tirsi non perderai. Credi tu forse 
Che uno sdegno improvviso 
Sveller possa dal cor P antico affetto ? 

T’ inganni : anzi talora 
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Devi ad arte mostrar che tu non 1' ami j 
Che se Tirsi ti crede 
Preda troppo sicura , in altra parte 
11 suo cor volgerà. Quel cacciatore , 

Clie ha la lepre uel laccio, 

Più non la cura , e solo 
Presso a quella che fugge affretta il piede. 

JJ. Intanto io piango, e il mio pastor non riedc ! 
yin- Ma quando a te placato 
11 caro Tirsi ritornar vedrai ì 
H passato dolor ti scorderai. 

Quel cauto nocchiero 
Che vide raccolto . 

Con pallido volto 
L’ oiTor della morte 
Fra P ire del mar. 

£>e tocca la sponda ~ 

Col ricco naviglio , 

Si scorda il periglio , 

E all’ aura seconda 
Ardito-citorna 
Le vele a spiegar. 

Z/. Cotesti tuoi sì strani 

Dogmi d’ amare a me seguir non giova. 

Ati. Fa ciò che vuoi $,te n' avvedrai per prova. 
Ma teco invan consumo 
L’ore del giorno , e veggo ornai che il sole 
Fa rosseggiar 1’ Occidental marina. 

Nella notte vicina 

Yo" col favor deh’ ombre 

Ad Orlando involarmi. Intanto, o cara, 

Ciò che fia d’ uopo ad apprestar n’ andiamo. 
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Li. SI ; ma se Orlando a sorte 

Sa la tua fuga , c ti raggiunge , allora 
D’Angelica e Medoro 
Qual governo farà ? 

An. Vana è la tema. 

Medor non vide mai , 

K in pastorali spoglie ■ - 

Nemmcn per segni ei ravvisare il puote. » 

10 , mercè quest’ anello 

di’ invisibil mi rende. agli ocelli altrui, 
Fuggirò facilmente i sguardi sui. 

Li. Dunque già m’ abbandoni , 

Nè più ti rivedrò f 

An. Chi sa che un giorno 

Benigno il ciel non ne congiunga. Intanto 
Da ine ricevi in dono 
Questo j che il manco braccio 
M’ adorna e cinge , aureo legame. Tu lui 

11 minor pregio è la ricchezza. Osserva 
Con qual maestra mano 

t' art efice prudente 

Le gemme all’ oro attentamente unio -, 

Talché non ben distingui x 

Se lo congiunse o la natura o 1’ arte. 

Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco metallo ; 

Con quai piccioli nodi insieme avviliti 
Sono uniti e distinti ; 

Talché formano un cerclùo , 

Quasi serico laccio , 

Pieghevole e tenace. 

Tom.Xri . 7 
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Li. ' È un simil dono , 

Più che al mio merto , a tua grandezza eguale. 
An. Se Angelica ritorna 

Il patrio soglio a ricalar giammai , 

Premio maggior' della tua fede avrai. 

• Orsù 3 non è più tempo • 1 

Di trattenerci a favellar ; Medoro 
N’ attende ascoso in quel riposto speco : 
Andiam. 

Lì. Vanne ^ che or or Licori è teco. 

"T ^ 

LICORI 

• ì 

Questa è il metallo infame , 

Di cui parlando il genitor talvolta 
Fuggi , disse , o Licori , 

Quei fallaci splendori , 

Coll’ insidie e le risse 

Ei nacque a un parto solò ; egli si fece 

Indegno prezzo d’ innocenti alletti -, 

E i maritali letti 

Furon per lui talór tragiche scene. 

Me beata e felice, 

Che di lui non mi curo - 

Omar le membra o riempir la mano. 

Quei limpidetti umori , 

Quei scmpli catti fiori - - 

Che m’ olire il prato e il fiumicello in dono, 

1 fregi miei , le mie ricchezze sono. 

Se i rai del -giorno 
L' ombia ci fura , 

La notte oscura* _ • ' 

Per me non è. • ' * *’ * ■ * 
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Se fa ritorno 
L’ alba novella , 
Sempre più bella 
Spunta per me. 


seconda 


orlando e TITIRO. 


Or. Dunque è Angelica amante? 

Tit. Amante. 

Or. . E questo 

Medòr che tu mi nan i , 

È oggetto del suo amor ? 

Tit. Questo. 

Or. - • Io noi credo. 

Tit. Se noi credi al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi. Quindi d’ intonso 
Tronco non v’ ha che di lor man non mostri 
Impresse queste note : • 

Liete piante , verdi erbe e lìmpidi acque 7 
A voi rendon mercè de‘ > lor riposi 
Angelica e Medoro amanti e sposi . 

Or. Ma come in un momento 
S 1 avanzò tanto un improvviso amore? 

Tit . Non ha due volte ancora 
Cintia scemata la notturna luce 7 * - 
Ch* io cercando pel bosco 
Una giovenca mia 7 ,che ftior di mandi * 

Già da due giorni e senza guardia giva , 
Sento clic ad alta -voce- •' 

Regai donzella a se .mi chiama , e miro 
Medor che avea di sangue il terren tinto , 

Ed era presso a rimanerne estinto. 
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Ella da incognit* erbe il succo espresse 
Talché da quel liquore 
Ei racquislò vigore, 

E sopra il mio destriero • - 

Si ricondusse iu quest 1 albergo. Quivi 
E a medica cortese 
INon volle eli’ altra mano 
S 1 accostasse 

A in 


al fianco i afermo 
giammai. , • 

ndo si vide 
Sul volto di Medoro 
TI vermiglio tornar dolce colore , 

AIJor la sua pietà divenne amore : 

Onde il bramò consorte , 

E diè se stessa e la sua destra in pegno 
Di' sua fe , del suo scettro e del suo regno. 

Or. Ed il ver tu mi narri ? 

•YYE ... : Un tale amore 

E noto in queste selve ai sassi ancora. 

Or. Perfidissima douna , 

Anima senza fede ! or questi sono 
Quelli teneri sensi . 

Che testé mi giurasti ! In questa guisa 

Il guiderdon mi rendi 

Degli eccelsi trofei 

Che ho sol per tua cagione 
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Che ‘all’ira mia , che al mio furo»* ti asconda. 
Ti giungerò , crudele ; 

Tr sbranerò su gli occhi 
W infame usurpator de’ mici contenti $ 

E il cadavere indegno 

bast erò palpitante ai corvi in "preda j 

E renderà tti a lui , - 

Se forse più veloce. ^ .. 

Verso il regno dell’ ombre > passi affretta , 
Compagna nel morir la mia vendei ta. 

Mi proverà spietato _ . - - . 

Chi mi sprezzò crude] ... 

Nè al braccio' mio sdegnato 
Potrà rapirti ibcie|. • *: 


TITJRO 
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Sempre è il laeer miglior consiglio : or mira 
Come incauto parlai ! 

Ma chi creduto' avrebbe • . . . — - — ‘ 

Che ti’ Angelica Orlando amante A«se ? 

Ve’ di che strani affetti Amore è padi*e ! 

Oiovanetti inesperti , . L 

Clje trattate per g^oeo; v '' 

I suoi strali , il suo foco , . « 

Voi non Sapete ancora 
Come i sudditi suoi governa Amore. 

Fuggite, ah sì fuggite . 

Quei lusinghieri sguardi^ 

Quegli affetti bugiardi 
Vi attendono in quel crine 
Le tenaci ritol te , •. • . . 
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Ed iu quel ciglio o servìtude o morte. 

Non cerchi innamorarsi 
Chi lacci al cor non ha. 

Invan voi. piangerete 

Allor che non potrete * 
Tornafe in -libertà. ' . ■ * 

4 * , ' * . 

LICORI è TIRSI* % 

* . — r «f > ' 

Ti- Addio , Licori , addio j lascia eh’, io vada 
Ove col suo Medoro 
Angelica m’ attende'. 

Li- . Oh Dio r tu parti , 

Nè t’ incresce lasciarmi ?• 

Ti. Ah se m 1 incresce , 

Cara , tu sola il sai ; ma la dimora 
Molto brieve sarà : sol eh’ io conduca 
Fuor della, selva i fuggitivi amanti , 

Farò col nuovo giorno 

Alla bella Licori aneli 1 io ritorno. 

Li. Deh non far più , .ben mio, 

Oltraggio co 1 sospetti alla mia fede. 

Ti. Io temer non vorrei $ • '• 

Ma tu sei troppo vaga ^do-troppo amante. 

Xf. Almcn , finché la sorte • * . ' — . 

T 1 allontana da me , pensa di’ -io t 1 amo. 

Ti. Fuorché quel del tuo volto , . . . 

Da lungi o'da vicino, r 

Non sanno i miei pensieri altro cammino. 

Il piè s 1 allontana 

Dal caro, sembiante , •" 

Ma 1’ alma costante 
Non parte da te. 
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$ . ' L’ uifizio di quella 

Fan dentro al mio petto 
La speme , 1 ’ affetto , 

La bella mia fe. 

ANGELICA e MEDORO* 

An. Fuggi am , bell’ idol mio , 

Dallo sdegno di Orlando 3 in quest* orrore 
Amor ne cela e- ne fa scorta Amore. 

Me. Fuggiam dove tu vuoi ? mia bella luee $ 
Che la tacita notte 
E le opache foreste 

Non hanno orror per me ? se teco io sono. 
An. Qùesta ruvida spoglia , in cui risplènde 
Più semplice e più vago il tuo sembiante , 

È forse al molle fianco ingrato peso 3 
Ma soffrila , ben mio ì soli rila , e dona 
Quest’ impaccio noioso 
Alla tua .sicurezza , al mio riposò. 

Me. È troppo lieve , o cara , 

Prova dell’ amor mìo ciò che m’ imponi. 
Dimmi che al ferro ignudo r 
Offra intrepido il sen 3 dì che mi esponga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor ; dimmi eh’ io mora 3 f 
Che se tu mel comandi 
Mi fia dolce il morir. 

An. , Cessin gli Dei 

Augurio sì crudel : vo’ che tu viva ? 

Ma che viva per me. Non vedi il cielo 
Come arride pietoso ai nostri amori t 
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Ecco dall’ onde fuori 
Sputi! n la bianca luna , c il ciel riscltiara 
Col suo tremulo raggio , e fin del bosco 
Fra gl' intricati rami 
Penetrando furtiva , 

A regolar gl’ incerti passi arriva. 

Me. Se al suo placido volto 

Importuno vapor non copre il lume, j 
Coll' umido splendore ‘ f * 

Sarà dolce cotn{*agna al nostro errore. 

Bella Diva all’ ombre amica , 

Scorgi almen con puro ciglio 
Nel periglio il nostro amor. 

Nuda splendi e chiara in fcielo , 

Come allor che senza velo • ~ 

Fosti in braccio al tno pastor. 

An. A odi am , Medoro , andjamo 5 
Tu sai clic son per noi 
Preziosi i riiomenti , e tu mi sei 
Caro così che di me stessa io temo.' 

Ad ogni ombra che miro , 

Parmi che orribil fera esca dal bosco , 

O che Orlando ti giunga , 

E da me ti scompagni , anima mia , 

E , qttand’ altro non temo , ' 

Temo che 1’ aura isleSsa cd ogni fronda , 

L? insidiato!' dell' idol mio nasconda. , 

Me. Ma Tirsi ancor non veggo j e s 1 ei non viene 
Chi mai n’ 'additerà l’ignota via? . 

An. Andiainne a lenti passi, 

(-li’ ei ne raggiungerà j forse che al fonte, 
Che dal colle de’ lauri in giù discende , 






Or di noi pivi veloce egli n’attende. 

Me. Dunque addio , care selve j 

Selve per me beate , or eh’ io vi lascio ^ 
Qual interno dolor prova il 0or mio ! 

Àv. Antri feliei , addio ; no, ch'io non posso 
Volgere in voi , partendo , asciutti i lumi. 

In voi vollero i Numi x 

Che nascesse il mio amore: or voi serbile 
Coll’ amorose note ^ , - 

Che la mia man pe’ vostri sassi impresse 
Entro il concavo seno , 

Dell v amor mio le rimembranze almeno. 

Io dico all’ antro , addio ; 

Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando , * 

Addio risponde. 

Sospiro , e i miei sospiri 
Ne’ replicaliqjiri 
Zeffiro rende a me * 

Da quelle fronde. v - 

Orlando "" 

Ove soii ? Chi mi guida ? - • 

Queste , di' io calco ardito , • 

Son le fauci d’ A verno o son le stelle ? 

Le sonanti procelle 

Che mi givano intorno , . ' - 

Non son dell’ Ocean figlie funeste ? 

Si sì , dell’ Ocean 1’ onde sou queste. 

Vedi 1’ Eufrate e il Tigri 
Come timidi e pigri 
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S 1 arrestano dinanzi al furor mio ! r 

Oh Dio , qual voce , oh Dio , 

Quali accenti noiosi ! 

Angelica c Medoro amanti e sposi ! 

Numi , barbari Numi , 

Angelica dov’ è , perchè s 1 asconde ? 

Rendetela ad Orlando , o di’ io sdegnato 

Fai 'ò con una scossa 

Fin da’ cardini suoi crollare il cielo ; 

Confonderò le sfere , 

l'arò del mondo una scomposta mole, 

-toglierò il corso agli astri 9 i raggi al sole. • 
Infelice , che dissi ! 

Misero , che pensai ! N 

10 volger contro il cieì la destra , il brando ! 
Crudo Amor ! donna ingrata ! e folle Orlando ! 
Deh lasciatemi in pace; 

Che volete da me, maligne stelle? , 

Ah sì 7 ben io v’ intendo : 

Quei sanguinosi lampi , 

Quelle infauste comete 

Son dell’ ira del cicl nunzi crudeli. 

Partile ; io del suo «degno 

11 ministro sarò : vuol eh 1 io mi svelta 
Dalle fauci la lingua ? o che col ferro 
A quest’ alma dolente apra la via ? 

Il farò volcnticr : brama eh’ io mora ? 

Orlando morirà : vi basta ancora ? 

Da me che volete ? 

Infauste comete ? 

Non più , eh’ io mi sento 
b’ inferno nel sen. 


/ 
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Ma qual astro benigno 
Fra l 1 orror della notte a me risplende ? 
Chi la pace mi rende ? Ah si , tu sei , 
Angelica , cor mio ; ma tu paventi ? 
Vieni , vieni : ove fuggi ? 

Più. sdegnato con te f cara , non sono } 
Torna*, torna ad amarmi, e ti perdono- 
Aurélte leggere , 

Che intorno volate , 

Tacete , fermate , 

Che torna il mio ben. 


i 
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\Juesto è il di fortunato , angusta Elisa, 
Iiicui la tua grand’ alma 
Colla terra cambiò l’astro natio. 

Al» so ben eh’ io dovrei 
Sol della gloria tua vergar le carte j 
Non d’ Orlando e Medoro 
Rinnovar le follie , cantar gli amori. 

Ma chi ridir potrebbe 

Le lodi tue senza far onta al vero? 

Forse è minor delitto 

Tacere i pregi tuoi , che dirne poco. 

10 volenlier ini taccio ; 

Che son de’ miei pensieri 
Interpreti più fidi 

11 silenzio e il rossor che le pai’ole. 

Parli di tua grandezza 

Chi , aprendo i vanni a piu felice volo , 
Serba vigore a si gran peso uguale. 

Io , ripiegando 1’ ale , 

Da queste umili sponde 

Caldi voti alle stelle intanto invio. 

Scorga 1' invida Parca , 

Mentre al temuto soglio 

Coll’ invitto consorte il ciel ti serba , 

Ben cento volte e cento 

Sui gioghi di Pirene 

L’ orride selve dagli antichi rami 


Scuoter le nevi e rinnovar la cTuome : ' 

Dal luo fecondo seno 

Germogli a nostro prò viril rampollo : 

E il genitor felice 
Vegga 1* augusto Infante 
Scherzar ? fanciullo àncora , 

Col grave usbergo e col paterno alloro 5 
Poi latto adulto e grande , 

Hou già quel che di\ide 

Dai Garamaulì il favoloso Idaspe , / 

Ma sia de 1 Suoi trionfi 

lh ieve seutier quel che misura il Sole. 

lì il mondo , allor che avrà per ogni loco 

L’ austriaco Nume il suo poter disteso , 

Ne soffra il giogo e non ne senta il peso. 

Coro Primo 
In così lieto di 

Ride sereno il ciel , 

Nè turba oscuro vel 
* - Del sol la face. 

Coro Secondo 
In cosi lieto dì 

Più hello il mondo appar , 

E nel suo letto il mar 
Senz 1 onda giace. 

Tutti 

Di Elisa al dolce nome 
L 1 erbetta il suol riveste 
Tacciono le tempeste 
E 1* aura tace. 




\ 
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noto che un simulacro di Palladc , co- 
nosciuto dalP antichità sotto nome di Palladio, 
fosse trasportato da Troja nel Lazio , c che , 
per la costante T' opinione che dalla conserva- 
zione di quello dipendesse il destino del ro- 
mano Impero , fosse poi consegnato alle Te- 
stali , perchè gelosamente il " custodissero . 
Avvenne dopo la prima guerra {runica che un 
grave improvviso incendio s' apprese nel Tem- 
pio appunto dove il Palladio suddetto si con- 
servava. Spaventate e confuse le vergini custodi 
non sapean per qual via difendere , il sacro 
pegno dalla sollecite fiamme : e il popolo at- 
territo da si funesto presagio , piangeva già 
come indubitata la mina delia fortuna roma- 
na. Quando accórso al tumulto il generoso 
Metello , quell' 1 iste sso che avea poc'anzi trion- 
falo dei debellati Cartaginesi , posponendo alla 
pubblica la sua propria salvezza , lanciassi in 
mezzo all ’ incendio , passò tra ’/ fumo e le 
famme a 1 penetrali del Tempio •, ne trasse il- 
leso il Pallàdio ^ e ristabilì con sì gran prova 
di pietà e di coraggio tutte le speranze di 
Roma. Liv.Epit. lib. XIX. Ovid. Fast. lib. Vl.etc. 


Tom. XV I. 
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CLELIA , 

ERENNIA 

albina. 


L’ azione 
circonda il 


> Vergini Vestali. 
) 







si rappresenta in un bosco sacro ebe 
soggiorno delle Vestali suddette. 
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ERE5HTA cA ALBINA parlando j CLELIA Che 
sopraggiunge agitata . 

Cl. Lode al del, pur. vi trovo! Erennia, Albina, 
Dove son le compagne ? Ancor saranno 
Tutte sommerse in Lete. 

Deh a radunar correte 
Le ministre minori : 

L’ are , gl 1 incensi , i fiori , 

Le vittime sian pronte. Oggi vi bramo 
Men tarde all’ opre , e ve ne do 1’ esempio. 
Secondate il mio zelo : al tempio , al tempio. 

JEV. Sì per tempo ! , 

AL E perchè ? 

Cl. Voi non sapete 

Qual giorno è quel che s’ avvicina. 

Al. E come 

Lo possiamo ignorar ? Promette il eielo 
In questo dì , dopo mill' auni e mille , 

11 natal d? un Eroe , dal cui splendore 

Debba il. romano Impero 

Un giorno andar più dell’ usato altero. 

Er. Noto è il presagio } e al rinnovar dell' anno 
Perciò sempre un lai giorno 
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Si festeggia da noi ; ma. questa volta < 

Troppo fuorvi costume % _ . 

Sollecite ne brami. Ancor non vedi 
Rosseggiar 1’ Oriente , , 

E già ci credi e neghittose e lente. 

Cl. Hanno , o vergini amiche 9 

Nuova cagion gT impeli miei. M’ inspira , 

Mi muove il cielo, lo con quest 1 occhio, io-vidi... 
Oh prodigio ! oh portento ! 

Er. E die vedesti ? 

Cl. Vidi... Ah 1 ’ ora frascon e • 

T 1 affretta , Erennia : oggi a tr spetta il peso 
De 1 , festivi apparali. 11 tutto" appresta $ 

Indì' ne avverti. c 

Er. E non vuoi dirmi... 

Cl. ' v Oh Dell 

Tutto saprai ; vanne per ora. • 1 
Er. ' Io tremo, 

Clelia , nell 1 ascoltarti 
Ragionar sì confusa. Almeno... 

Cl . • Ah parti. 

Er. Parlo , ma il cor tremante 
Pieno del tuo sembiante 
Prova due' rtioli insieme 
Di speme e di timor. 

Reggete i passi miei , 

'Voi che. vedete , o Dei, 

Tutti 1 principi ignoti . . 

De”* moti d 1 ogni cOr. (1) 


(1) Parte. 
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CLELIA ed. ALBINA. 

- ' ) 

Al. Se pur. troppo non chiedo -, in fin che torni 
Erennia a noi , deh la cagion ini scopri 

. Che t 1 agita a tal segno. 

Cl. Odila , e dimmi 

Se ho ragion esagitarmi olire il costume. 
Fra le notturne piume. 

Stanca giacea pur dianzi : il dì futuro 

Mi stava in mente : e l 1 anima ì ripiena 

Del promesso natale , a 1 seusi ancora 

Non permette» riposò 

Dagli uffizi diurni. Alfin le ciglia 

Cominciava a velarmi 

Un leggiero sopor , quando improvviso 

Tuona il cielo a sinistra. Apro contusa 

Le non ben chiuse ancora 

Atterrite pupille $ il mio soggiorno 

Tróvo pieno di luce : a poco a poco 

Lenta scender dall’ alto 

Veggio candida nube , e uscir da quella 

Fiamma che , non so come , 

L 1 aria strisciando accese -, 

Mi girò fra le chiome e non le offese. , 
Apre la nube intanto 
11 suo lucido seno e scopro in essa 5 
Appena il crederai 7 -Minerva istessa. 

Al. Minerva ! 

Cl. E quale appunto , 

Nel Palladio è ritratta 

Custodito da noi. Senti, lo tacca ; . 
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Ma non tacque la Dea. Clelia , mi dice , 

1’ panni udirla ancor : Citila , che fai ! 

A 'n rammenti , non Sai 

(inni dì ritorna ! Oggi gran parte il cielo 

Cuoi degli eventi ascosi 

Palesar co' portenti , e tu riposi ? 

Sorgi ^ sorgi. Io smarrita 

Volli prostrarmi al suol j balza» tremante 

Dalle calcate piume j ‘ 

Ma la nube si* chiuse , e sparve il Nume. 

Ah su gli occhi ancor mi stanno 
Quella nube e quel baleno ! . ■ 

Ah mi sento ancor nel Seno » 

Quelle voci risonar ! 

Lo slupor mi tiene oppressa ; 

Son coufusi i sensi miei 
E me stessa or non saprei 
In me stessa ritrovar. • • 

Al- Che mai sarà ! Misleiiose anch’io 
Immagini mirai nel sonno involta. 

Cf. Quando ? 

Al - Poe’ anzi. - 

Cl '• E che mirasti ? * 

Al- ■ ~ Ascolta : 

Presso a quel sacro alloro 
Che là vicino al tempio 
Sorge frondoso , e cón le braccia onuste 
Di votivi trofei tant'arja ingombra , 

Sognai di ritrovarmi. 11 ci el* tranquillo ì 
Chimo il di uri parea $ ma in un istante' 

L’ uno e 1' altro cambiò. S’ ammanta il sole 
D’ intempestiva notte: 
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Dalle concave grotte escon fremendo 
Turbini procellosi : orrido nembo , 

Di grandini fecondo e di saette , 

11 gra» lauro circonda ; e da’ remoti 
Cardini della terra 
Si scatenano i venti a fargli guerra, 
(-.'•olla il tronco robusto; urtansi insieme 
. Oli scossi rami : e , spaventati al suono 
Dell’insulto nemico, 

Abbandonan gli augelli il nido antico. 

Mentr* io palpito e tremo , ecco dal Polo 

Veggo scendere a volo 

L’ augel di Giove, e sulla’pianfa amata 

Raccogliersi , posar. Toccata appena 

Fu dal vindice artiglio 

L’ arbore trionfai, che in un momento 

Tanta furia cessò. Fuggon le nubi , 

L’aria torna sincera, il sol si scopre, 

Cadon l’ ire de' venti ; e , qual solca , 

Sorge dal eiel difeso 

Tra le piante minori il lauro illeso. 

Rise il ciel co’ raggi usati , 

Ritornò lo sfuol canoro — 

Ne’ suoi nidi abbandonati 
Più sicuro a riposar ; 

Ed i zeflìri felici 

Sol restar del sacro alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mormorar. 

Cl. Ma con tanti portenti , 

Numi , che dir volete ? Ah corri , amica ; 
Erennia affretta : impaziente io sono 
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Di consultar la Dea. 

Al. . A ado. (1) 

Cl - * Fra tante -, 

Dubbiezze io mi raggiro , 

E pur mesta non son. 

•Al. Stelle clic miro ? (2) 

AU Clelia! 

Cl- Già ritorni ?, 

Al. 11 tempio j il tempio 

Va tutto in fiamme. 

&• ' Eterni Dei ! 

Al- Non vedi 

Come P aria ne splende ? 

&■ Ahimè ! racchiuso 

Il Palladio è colà. Roma infelice! 

Misere noi ! 

Al. Deh che farem ? 

&• . - Si vada 

A salvarlo o a perir. (3) i 
Al. Ferma -, i(4) già torna 

Erennia a questa volta. 

eaennia affannata e delie. 

• Oh eccelso , oh grande , 

Oh magnanimo eroe ! j, 

di- Che veclii ? 


(1) V incammina e pai sì ferma- 

(2) Spaventata guardando denti o la scena. 

(3) Vuole incamminarsi . 

(4) Trattenendola. 
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Er. _ H nostro.... 

Palladio.... 

CI. E incenerito ? 

Er. È salvo , « salvo : 

Non tendete. „ • 

■di. Io respiro.. 

C’/. ... E ver ? Qual mano , 

Qual Nume l’ ha difeso ? 

Er. -■ • Udite j udite j . 

Meraviglie dirò. Quando poc 1 anzi 
Al tempio m v inviai , divisa appena 
M’ era da voi , che da lontan scopersi 
Un gran chiaro fra 1’ ombre. Il '.passo affretto j 
E di grida confuse . . . ^ 


Sento 1’ aria sonar. M’ inoltro ^ e trovo 
. Cinto di popol follo , 

E tP orribile incendio il tempio involto. , 

, Che terror ! che spavento ! 

Per cento parti e cento 
Ne uscian torbide fiamme : infino al cielo 
S’ innalzayan rotando 
Neri globi di fumo } e le stridenti 
. Numerose faville 
Rilucevan per P aria a mille a mille. 

. Il Palladio si salvi y . • 

Grida ciascun j ma non si trova Un solo 
Che s’ arrischi all’ impresa. Io stessa, io stessa 
Dubbia , confusa , oppressa , 

Senza saper che fo - , parto , ritorno , 

*E cono al tempio inutilmente intorno. 

Desto dall’ improvviso 
Fremito popolar trasse al tumulto 
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118 IL PALLADIO 

Metello alfiu. * 

Cl. Ma qual Metello !- 

Er. V 11 gl ande , 

D’ Africa il domator. Penetra urtando 
Fra le stupide turbe 5 accorre al tempio ; 

Grida : Ah Romani , in questa guisa il voslró 
Palladio si difende E cerca intanto 
Tra le fiamme qual sia 
' La più libera via. Visto che tutte 
Egualmente le ingombra 
L* incendio vincitor , ferròasi in atto 
D' uoin che l 1 alma prepari # - 
A ten ibile .impresa ; indi alle sfere • * 

Le palme , le pupille 
Risoluto innalzando: Amici Dei 7 
Disse , voi tutti invoco : 

Oh ardir tremendo ! e si lanciò nel foco. 

Al. Ah ! vi perì ? • * • 

Er. \ Ben lo credè ciascuno , 

Ma s* ingannò-; che , mentre 

lo stessa il compiangea , vinto Ogh’ impaccio 

Tornar lo vidi e col Palladio in braccio. 

Cl. E che diceste allora V' t 
Er. -j - E chi potea 

Formar parole ? Istupidite ognuno 
Qualche spazio restò : proruppe alfine 
Dopo breve dimoi*a 

Tutto il popolo in pianto , e piange ancora. 

Ma chi sarà quell’|empio 
- Che non si sciolga in pianto 
A così grande esempio 
D’ ardire e di pietà ? 
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Se v’ ha chi giunga a tanto , 

Non sa che sia valore , 

Ha in sen di sasso il core , • 

O core in sen non ha. 

Ai. Di prodigio sì grande , 

Clelia, che dici? Ah non m'ascolta’. O sserve* (1, 
Come fisse nel ciclo * 

Ticti le pupille , e come 
Cambia aspetto e color ! 

Er. Clelia ? 

Cl. Tacete , 

Tacete. Ah non a caso, in ‘sì gran giorno 
P^rla il eie! co' portenti ! Intendo , intendo 
» Le cifre del Destili. M* inspira uri Nume j 
Non son io che ragiono. Oli voi felici , 
Tardissimi nipoti , a cui dal Fato 
Promesso è il gran nalal ! Non vi Sgomenti 
• De' procellosi venti 

L’ inutile furor. Quel sacro alloro 
Scosso invade , ed agitato spande 
Sul terreo sottoposto ombra piérgfande. 
Benché fiamma profana 
11 Palladio circondi , ah non temete , 

Non temete per lui. Difende il cielo 
Gelosó i doni suoi ; ■ • 

Y* è ne’ fati uri Metello ancor per voi. 

No , P ire della sorte 
Durabili non fen : P empia è ferooe 
Con chi teine di lei $ ma quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto , 

Frange gl 1 impeti insani e cambia aspetto. 

(1) Ad Erennia* 
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- Pria di sanguigno lume 
Lampeggerau le stelle ; 

Poi torneran più belle 
Di nuovo a scintillar. 
Sconvolgerà le sponde 
Torbido il. mar ; ma poi 
Dentro i confini suoi 
Dovrà ridursi il mar. 

Er- Deli secondate , o Numi , 

I presagi felici. 

j4ì. I nostri voti 

Udite, amici Dei. 

Cl. ' De’. voti nostri 

Voi la cagion vedete ; - 
E se partati dal cor , voi lo sapete. 

. , Coro ' % * 

Scenda , o Dei , P eroe' promesso 
Dalla stélla sua natia 
* Lieto viva , e sempre jia 
v y osti a cura e vostro ampr. 
Date a lui , -pietosi Dei , 

Lunghi giorni avventurosi 
n E a’suoi giorni, o Dei pietosi, . 
Aggiungete i nostri ancor. 




« •• 
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DEGLI DEI 

OVVERO 

SOPRA IL FELICISSIMO PARTO 

* 

D’ ELISABETTA - 

ÀUGUST A 
IDILLIO 


4 


V 

#> 


> 




I. * 


Xjà dove il sol men temperato e giusto ? 

Della più calda zona il cerchio accende , 

E 1’ ardente Etiopia H lido adusto 
Alla vasta Anfitrite in sen distende , 

Del gran padre Ocean lo speco augusto 
Nel più riposto sen l’ onda comprende ; 

Lo speco onde il pastor del marin gregge 
Su la fronte di Giov$ i fati legge. 


* 
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* 



Per 1’ ondoso cammin più mite il giorno 
Giunge nell’ antro florido e felico., 

Sovra il cui suol di verde musco adorno 
L’ orma stampare a mollai- piè non lice. 

"Vìv incornili al vario sasso intorno « 

Stendon 1' annosa lor torta radice , 

E dai lor rami placide e tranquille 
Cftdon di dolce umor tacile stille. 

£ I 

" III. 

$ f 
Lo speco di conchiglie è in se distinto 

Da man prudente in quella parte e in questa ; 

Ma l’artificio onde il valore è vinto 

La sua fatica altrui non Ttìariifesla. 

Dai rami poi donde Io speco è cinto 

Pendon smeraldi e perle , e* ciò che desta 

11 sol , qualor nell’ eritree maremme 

11 fresco umor dell’ alba addensa in gemme. 

• / 

IV. 

Qui dall’ eccelso suo trono stellato 
Donde moto alle cose ognor dispensa, 

Giove dagli altri Numi accompagnato 
Spesso discende alla fraterna mensa. 

Allor de pone il suo rigore usato , $ 

L’ ira sospende a nostro danno accensa $ 

Ma porta con la pace in un raccolto 
11 primo imperio nel sereno volto. ' 
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v. 

Sovra candida nube un giorno assiso 
All’ onda d' Etiopia andar dispone ^ 

E mentre intorno volge il regio viso , 

Le procelle del mar frena e compone. 

Dal suo lato non va giammai- diviso 
L' auge! ministro della sua ragione , 

Che porta sempre peli’ adunco artiglio 
L’ eterno, strai chp di giust’ irà è figliò. 

vi. 

Tutto ha d’ intorno il fortunato stuolo 
Che alcun Ninne altro cetano non aspetta ; 
Fin Orlon dall’ agghiacciato polo 
La minor Orsa alla gran pompa affretta. 

Gi uno discioglie a’ suoi pavoni il volo 7 
Venere il freno alle colombe assetta , 

Cibelc al auro i suohleoui aggiunge , 

Giulia i tardi giovenchi aflVelta e punge.' 

» V ‘- vn * 

Febo* reggendo ai bianchi cigni il corso 
Al lato appeude la soave lira - f 
Marte } al tracio destrier premendo il dorso ; 
Torta negli occhi ilsuo- furore e 1’ ira ; 

Lieo , volgendo alle sue tigri il morso , 

Con la bella Arianna il cocchio gira $ 

Vien con la clava il generoso Alcide , 

E Palla che Vulcano ancor deride. 



Tom. X/7. 
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Vili. 

Col volò intanto gli altri Dei previene 
Il messaggier celeste e aDciel si fura, 

Quei che un di fe col suon di chiare avene 
Dell’ occhiuto guardian la luce oscura :* 
Passa 1’ eterea sede , e in parte viene 
Ov 1 è colui che del tridente ha cura ; 
Espone 41 cenno a lui del sommo Giove , 
Ed i Numi del mar chiama e coimnove. 
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ir. 

Dalle concave grotte escono fuora 
Veloci ,allor le Deità marine-. 

Teli non fa nell’ antro suo dimora j 
Nereo vien con le figlie alme e divine $ 

# Glauco vi porta il tardo passo ancora,' 

Pel mar traendo il suo canuto crine ; 
Proteo che il corso a erodo" mostro affiena 
Il marin gregge al sommo flutto mena. 


x. 



Delle Sirene vien la bella schiera 
Che alle sue danze il dolce canto accorda , 
Mentre Triton con P aspra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi assorda : 

Nell un cou faccia rigida e severa 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda 
E fa solo restare in quelle sponde 
Zeffu o che scherzando increspa 1" onde. 
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XT. 

» 

Giove dal sommo Olimpo uscito intanto , 
Vola dal lato, alla montagna Idea , 

Ove lasciato Simoenta e Zanto 
Passa veloce in mezzo all* onda egea : 

Ma quando giunse alla Sicania accanto , 

Su 1’ orlo allor della fucina etnea 
11 corsero a mirar Sterope e Bronte - 
Col solo sguardo che lor luce in fronte. 

XII. 

Così del ciclo i Numi , i Dei del mare , 
Facendo intorno al sommo Rege un giro , 
Giungon ove d* Etiopia il lido appare , 

E quivi giunti il corso lor finirò. 

A Giove l’-onde più tranquille e chiare 
Quinci e quindi divise il seno aprirò: 

Ma poiché in grembo i sommi Dei racchiuse 
S’ unì di nuovo il flutto e si confuse. 

XIIK 

Scendqno uniti i Dei nell* antro ameno ; 
Che di luce novella ornar si vede 7 
E qui con ciglio placido c sereno 
Giove fra gli altri Numi a mensa siede. 

E mentre lor d’ ambrosia il nappo pieno 
Ministrano le Grazie e Ganimede , 

\ ulcan dell* armi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il sospettoso guardo. 
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XIV. 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena 
Col crin per lunga età già raro e .bianco , 
Saturno anch 1 egli alla gioconda scena. 

Dall’ Olimpo traendo il passo stanco j 
Entra fra 1’ altra turba , e giuntò appena 
Lascia cader su la sua sede il fianco $ 

Indi con un sospiro altrui fa segno 

Che sì ricorda del rapito regno. ' 

0 • 

XV. 

Tutti v 1 eran raccolti i fiumi insieme 
Che prestano a Nejttuo tributo e culto. 

II Gange v 1 è che nelle rupi 'estreme 
Ticn della dura Scitia il crine occulto -, , . 

IJ Nilo-v’ ò che pria fra 1 sassi geme , 

Al mar poi fa coti sette bocche insulto ; 

-V 1 è l 1 lbero ed il Po P Eufrate e ’1 Tagò , 
E v 1 è Meandro del suo fonte vago. - 

xvr. 

Mille altri fiumi al gran convito vanno 
Che (tappo lungo il rammentarli fora. . 
Solo il Tebro e ’l Danubio ancor non sanno 
Romper la mesta lor larda dimora. 

Alfin , temendo di più grave datino 
S 1 essi non van con gli altri fiumi ancora , 
Alla gran pompa taciti e dolenti 
S" inviano anch 1 essi a tardi passi « lenti. 



DEGLI DEI 


120 


XVII. 

Sorse il Danubio dal suo gelo antico 
E ’l regio capo Sollevò dall 1 urna , 

Indi se rt 1 uscì fuor dell 1 antro. amico 
Cui splende luce debule-o notturna ; 

E passando dal flutto^aH 1 aere aprico 
Gode la face lucida e diurna j * , ' 

E mentre va dal crin di canna Ornalo 

Stilla, Inonda or da questo , or da quel tato. 

* 

* XV iti. 

Il Tebro aneli 1 ei dalla sua pvìro fonte 
Esci di secco allòro avvinto il crine, 

E mesto- alzò'l 1 impci Iosa fronte 
Fuor delle maestose ampie ruine. 

Giaccion nell 1 , antro suo , del tempo all 1 onte , 
Quanti ad un aro n l 1 aquile latine 
Scettri , corone e bellicosi segni , . 

E inill 1 altri di guerra biffanti ordegni. 

•v • XIX. 

■s * 

Alfine ambo fermar F incarto passo 
Eà dove è Giove alla gran pompa intènto $ 

Ne vari col volto così afflitto e. basso , 

I II è della doglia Jor chiaro argomento. 

II 1 ebro appoggia il gravo fianco al sasso , 

E abbandona sul, petto- il bianco mento j 
Fisso il- Danubio in volto a Giove mira , 

E spesso entro di se parla, c sospira. 
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XX. 

Volgendo a sorte Giove il guardo eterno 
Vide esser giunti al suo divi n convito 
1 due gran fiumi , a cui ’l dolore interno 
Rendeva umile c mesto il ciglio ardito ; 

I due gran fiumi che superbo ferno 

II lor nome sonar di lito in lito. ' - 
Qual , disse loro , in giorno sì sublime' 

Cagioh di doglia i vostri petti opprirrfe? 

XXI. - • 

Alza il Tebro la fronte a queste note , 

Qual uom che ghiaccia in alta quiete immerso , 
Che se alcun suon l’orecchio gli ‘percuote 
Apre il ciglio di sonno ancora asperso. 

Tale ci dal suo pensier la mente scuote j ^ 

E poiché il ciglio a Giove ebbe converso 
Ruppe , mentre la voce al labbro invia , . 

Con un sospiro al -favellar la via. 

XXII. 

t * 

Come potrò , dicea , meno dolente 
L 1 aspetto sostener di mia sventura , 

Se il leuor del mio fato aspro e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura ? 

Appena sorge in Cielo astro lucente, • 

Che mel ricopre un’ atra nube impura $ 

Appena if flutto e la procella tace, 

Clic ini ritorna a disturbar la pace. ^ 
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XXIII. 

E pur non basta ancor , se il ferro ostile 
Di stragi e motti le mie sponde fia pieno ; 
Non basta ancor , se dal furor civile 
La mesta Italia ha lacerato il §erio ; 

Che de’ miei giorni il rinascente aprile 
pi- tema il ciel ricopre e di veleno , 

Con torre al peusicr mio quel che gli avvinte 
Unico oggetto della sua speranza. 

XXIV. , 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo e feroce 
Che fe per tema del superbo aspetto 
,L’ onde mie ritirarsi entro la foce. 

Allor io , pria solo a’ trionfi eletto , 

I n un tratto cangiai costumi e voce , < 

E vidi ( ahi fato rigido e severo ! ) 

Alle mie porte il Longobardo altero. • _ 

XXV. 

Ma sorse inaspettata amica stella, 

Mentre 1" Italia del suo mal si lagna , 

Dalla reggia di Francia , illustre e bella , 

Cui ride 1’ onda , il cielo e la campagna ; 

Da Francia , a cui da questa parte e quella 

II doppio mar le amene sponde bagna , 

E dove la dottrina ed il valore 
Ritcnner sempre il vero lor splendore. 
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XXVI. 

Indi a mio prò la forza sua rivolse', 

Sce»o dall 1 Alpi 'alle latine arene , 
li pi imo Carlo che da me distolse 
Le minacciate già gravi catene'; 

E tutta Italia dal timor disciolse 

4 * 

Di più mirar le sanguinóse scene, » ■ 

Per cui de 1 fiumi suoi 1’ onde più chiare 
Vide rosse e sanguigne unirsi al mare. 

" XXVII. 

Ma d’ opra così bella a paragone 
■Degna mercè l 1 eccelso Carlo ottenne 
Perocché Roma nel suo crin depope 
Del serto trionfai 1’ onor perenne. 

E allor con Carlo ogni imperiai ragione 
Nel germanico suol di Grecia venne ; 

Fu spcnlo allora il' pertinace ardore . 
Dello straniero e del ci\ il furore. 

V « 

XXVIII. 

. Allor vestito del valore antico 
Destò 1’ impero i primi pregi suoi 
Poiché tu 1 accogliesti' al seno amico , 

L Itrice invitta de" guerrieri eroi , 
Germania altera che P ardir nemico 
Fregio facesti de* trionfi tuoi , * 

E che di forza e di gostanza cinta 
Spesso fosti tentata e non mai vinta.» 


» 


Ma a ier eoloro a’ sì bei giorni esiglio 
Che dopo il primò Otlone ni soglio foro. 
Il terzo Enrico che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell 1 imperiale alloro j 
E Fi ed erico che con torvo ciglio 
Tolse air.Insnbria il suo maggior decoro 
E tanto sciolse al suo furore il freno , 

Ch 1 io pur n’ intesi le ferite al seno. 

.xxx. 

•Portò in Italia con le forti schiere 
Il nuovo Fredcrico altre mine ; 

Ma il corso delle Aie speranze altere 
Fu rotto dalla sorte in Parma alfine. 

E intanto , deste le discordie fiere 
Delle guelfe fazioni e ghibelline , 

Fer dell’ insano acciaro ai crudi lampi 
Di eivil sangue rosseggiare i campi. 

t 

XXXI. 

Ma dopo tante stragi e tanti affanni 
Spuntò dal- nostri»* ciel raggio divino , 

Cne dell’ impero -a ristorare i danni 
Portò nella Germania il cor latino. 

E quella stirpe che da 1 greci inganni 
Fé’ litorno fuggendo al suol Quirino,- 
Dopo aver vari i nomi e .forme prese, 

Un ramo alfin nella Germania stese. 
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xxxii. „ 

Di sì bel ramo il fiore- al ciel più grato 
Ridolfo fu , nella cui degna prole 
/ Ottenne il primo suo placido stato 
Del vasto impero la scomposta mole. 

AMor d’Italia ogni terror fugato 

Fu, corno P ombra a' chiari rai del sole," 

E lungi dall' aspetto bellicoso ' 

Tornò 1’ Ésp eria al dolce suo riposò* 

« 

XXXIIt. 

Per germe così eccelso e sovrumano 
L’ imperiali insegne il ciel condusse , 

In fin die poi del sesto Carlo in mano 
Dell’ impero latino il freu- ridusse , 

Il quale al proprio scettro e al suol germano 
Nuovo splendor co’ suoi consigli addusse, T 
E superando ogni mortai desio, 

I pregi in se di tulli gli Avi unio. * 

XXXIV. 

Perciocché i doni , ai quali a parte a parte 
Con tanto stento ogni mortale aspira, - 
Cusi prodigo a (Carlo il ciel eomparle , 

Che accolti il mondo in lui tutti gli ammira. 

sa di guerra , ei sa di paee ogni arte , 

E mesce cosi- ben ragione ed ira 
Che f ardir porge alla prudenza lena , 

E la prudenza il troppo ardire alfi cna. 
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XXXV. 

A con si nule impero accoglie e regge 
A suo voler la sottoposta gente, 

Che , mentre egli del mondo il Jeeu corregge 
Il peso del comando -alcun non sente. 
Perocché , quando quei che altrui dà legge 
Al giusto fa servir l a propria mente , 

AHor chi norma dal suo labbro attende, 
Compagno nel servire a dui si-reude. 

xqcxvi. 

In sì felice calma io jni giacca , 

Da me deposto ogni pensiero audace , • ' 
Perchè nuovi pel igli io non temea ; 

Che disturbasse! - la mia bella pace. v 
Ma torna già de’ danni miei l’ idea , 
frià neLmio. petto ogni speranza tace 
Se manca prole a Carlo , onde si veda 
Chi nel senno e nel trouo a lui succeda , 

xxxyii. 

Questo e il tiiuor che dal pensier mi toglie 
Col suo rigido gelo ogni diletto', 
fi ni’ offre , ahimè ! delle passate doglie 
Avanti gli occhi P importuno aspetto, 
vucsto limor sul evolto mio i’3cco^lic 
I ulto 1 allarmo entro del sen concetto* • 
Questo è il timor per cui d’ udir già paVanl^ 
fie mie sponde sonar di strida e d’ anni. c 
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XXXVIII* 

Così dicea cftn dolorose note , 

Spiegando la sua terna , il nobil fiume 7 . 

E in mezzo de,l lamento ancor non puote 
Lasciare il generoso almo costume. 

Ma il Danubio , eli’ avea le luci immote 
Fisse fin or nel più possente Nume ^ 

Poiché vide tacersi il fiume amico , 

Disciolse in questi detti il labbro antico : 

XXXIX. ' . 

Se per tal tema sol tanto dolore • 

Mostra il Tebro , alla cui lontana, riva 
Del mio gran Carlo il nobile splendore 
In parte stanco del cammino arriva , 

Quanta doglia dovrò chiudere al corf 
Se di stirpe sì degna il ciel mi priva , 

Io che dall’ empio mio rapido flutto 
Colgo del suo valor vicino il frutto ? 

xt. . 

Già veggo , ahimè 1 che la serena luce 
Del germanico ciel tutta s’imbruna , 

Mentre nell’ onde mie fiero riluce 
L’ atro splendor dell’ ottomana luna. 

Panni già rimirar barbaro duce 
Che Stragi e ceppi per mio danno aduna ;• 
Panni che il sol più chiaro a me non splenda , 
Ma che sanguigno il lume suo mi reuda.. - 
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XLT. 

Che vaimi , lasso , col veloce"corso 

Mi 

mir-la sede de’ cesarei regui '• 

Clic vaimi aver più d’ Oceano il dorso 
Cl ave di tanti hcliicosi legni*; 

Se quella stirpe ofid’ àttetidea soccorso 1 
K che tanti ini dfà divini ingegni , 

Quella % in cui tutto il min poter sfeannida , 
Senza speme mi lascia .e senza guida ? 

xlu. 

Più voléa dir , che su le labbra meste 
Tutto fuggia dal-sen P aspro tormento : 

M*i Giove con la voce aurea e celeste 
P uppe nel méz^o il grave sup lamento. 

tacito sembiante ognun- si veste j' 
Ciascuno in lui trattien lò sguardo attento ; 
“d ei , non più , lor disse ; ha scosso ormai 
Sì van timore i vostri^petti assai. 

xtui. 

Non può perir la stirpe invitta e pria . . 
Cui tutti son gli uomini e ixNumi amici ; 
Anzi con lei comi «cera n Invia 

Nuove serie di secoli felici. - , 

Ma , Giuno , intanto tu'a la cura sia * 

Di fugare i sospetti a lor nemici , 

E facendo d’ Augusta il sen fecondo , . -> 
Render lume all’ impero e pace al mondò. 


XMV. 


Appena con tai detti il fato ascoso 
Agli altri Numi il sommo Giove aprio , 
Che del concavo speco il sasso ombroso 
Di lieto plauso risonar &' udio j 
E in un tratto l 1 aspetto timoroso 
Dal volto de’ due fiumi allor fuggio j. 

E il passafc) timor su le lor ciglia 
Iti cdutento cangiossi e meraviglia» 

xiv» 

Ma. la sorella dell- invitto Giove j 
Poiché il voler del suo germano intese , 

Su la inerba celeste il braccio muove , 

Ed indi in manovra aureo nappo prese j a 
Poscia , rivolto il nobil ciglio altrove , 

A se chiamò del mar 1 la Dea cortese ; • . 
Che il nappo empiè del suo divin liquore 
Con quella man con cui governa Amore. 

XLVt.' 

Chiamò di poi la piò veloce ancella » 
Che dal suo lato mai non si diparte ? 

Di Taumante la figlia , Iride bèlla , 

Cui sì leggiadro aspetto il sol comparte. 

A quella porge P aurea coppa , a quella 
Narra ciò eba far deggia a parte a parte ; 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende ^ 
Poscia i a ver la Germania il pqjrso prende 
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xlvii. 

Spiega la vaga Dea le rapid’ ale , 
Trattando l 1 aria placida e tranquilla , 

E regge inversa il cielo il voi si eguale , 
Che non cade dal nappo alcuna stilla. 

E mentre ella veloce in alto sale 
Di celeste splendor tutta sfavilla , 

E ipiel tratto del ciel dond’ ella passa , 

Di diversi colori ornato lassa. 

xLvm. N 

Giunge là dove del Danubio 1’ onda 
All’ illustre Vienna il fianco lava , 

E vede sopra 1’ arenosa sponda 
Carlo die grave e pensieroso stava.- 
Egli all 1 inquieta Tracia e furibonda 
Nuove catene entro il pensier formava , 
Per prevenir coi provvidi consigli 
Di tutta Europa i prossimi perigli. 

xux. 

Aveva a lato il duce al ciel sì caro 
Eugenio , onor dei bellicosi 'eroi', 

Quegli il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Boristene algente ai lidi eoi j 
Quei che col lampo dell 1 ardito acciaro 
Fa strada ^ o Carlo 5 ai gran disegni tuoi j 
E qualor la sua mano il brando strinse , 

I tuoi nemici q volse. in fuga o estinte. 


Alfìn la Diva ai vanni il molo allenta 
RI in chiuso giardin le piante posa , 

Là dove stava a coiTe i fiori intenta 
La celeste di Carlo augusta ^posa. 

Iri la mira e disturbar paventa 
Dalla dolce opra sua la man graziosa ; 

« Tre volte per parlarle a lei ne venne ? 

' K timida tre volte il piè. ritenne. . 

ti. 1 

Più che donna mortai , celeste Dea , 
Mirandola sì vaga , lri la crede , 

Che di Zeusi o «li A pelle opra parca: 
Dal biondo crine al ritondetto piede. 

Le guance e il petto d 1 un color titìgea 
A cui 1’ avorio e 1’ ostro il pregio eede , 
E sotto i neri cigli il vivo sguardo 
Yolgea d’ intorno a lento moto e tardo. 

tu. 

Poi pensando che grave esser potria 
La sua dimora alla superna chiostra 
Lascia la tema , onde si cinse pria 
Iride ed improvvisa a lei si mostra. 

E dice : Augusta, -a voi Giyuo m 1 invia , 
Per rendere immortai la stirpe vostra , 
Con questo eterno nappo il qual ripieno 
Ha d’ ambrosia celeste il cavo seno. 
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lui. 

Questo. liquore aduna in se la speme 
IV Europa tutta , anzi del inondo intero , 
Cile rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del romano-impero , 

A cui germogli dell 1 austriaco seme 
Par che nieghi fin ora il ciel severo. 

Ma invan questo timor sua pac<r oscura, 
Che di stirpe sì degna i Numi han cura. 

L1V* 

Quando il felice suono ed improvviso 
Di queste note Elisabetta ascolta 5 
Dai porporini fiori alzando il viso , 

Ad In il guardo ed il pensier rivolta : 

E , aprendo i labbri in un piacevol riso , 
Come colei che da gran tema è tolta 
All 1 annunzio di ciò che tante» brama , 
Questi dall 1 imo petto accenti chiama : 

/ LV. 

E chi sci tu che di sì v^rio lume 
L 1 aria d 1 intorno ed il tuo volto tingi , 

E sì diverse e colorate piume , 

Atte il cielo a trattare , al tergo cingi ? 

Sei vera Diva , o pur di qualche Nume 
AI mio desir l 1 immagine dipingi ? 

Qual morto ho che dal ciel sccndan gli Dei, 
Per ministrar 1’ ambrosia ai labbri mici ì 
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tvi. 

Riprese aWor-la Diva : Iride io soho , 
Di Giuno insieme e messaggera e figlia, 
Che siedo solio il luminoso trono 
Ove Giove coi Fati si consiglia. 

Questo per me liquor vi manda in dono 
Giuno , la Diva candida e vermiglia , 

Per soddisfar de’ popoli devoti 
Col vostro-parto agl’ infiniti voti. 

lvii. 

Dal tuo seno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nascer vedranno, 

1 quai , per fin che in ciel s* aggiri il sole 
In mano il fren dell’ universo avranno , 

E glorioso più di quel che suole 
L’ austriaco nome risonar faranno , 

Nè lasceran del mondo ascosa parte 
Ove le glorie lor non siano sparte.' 

Lvm. 

Vedrassi allor eoi vostro scettro unita 
Un’ altra volta l’ orientai corona, 

Che a quella destra che a voi 1’ ha rapita 
Per lungo tempo il eie! già non la dono \ 
K la tua stirpe sua potenza ardita 
Là stenderà dove il gran Giove tuona ; 

E Giove stesso ai degni figli tuoi 
Dividerà contento i regni suoi. 
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LII. 

Vedrassi far dal sommo ciel ritorno . „ 

La bella Astreà di giusto acciaro armata , 

Lasciando delle stelle il soglio adorno, 

Fra voi mortali , onde fuggìo sdegnata , 

E il torbido Furor con onta e scoino ■» 

Fra i ceppi stringerà la destra irata , 

E tornerà senz’ ira e senza sdegno 
Del buon Saturno il fortunato regno. 

LX. 

Disse : ed Augusta , che lai detti sente , 

Sparge le guance di color di rose j 
Indi al labbro di porpora ridente 
Del soave liquor^ il nappo pose. 

Iri , ciò visto , il volto suo lucente 
Fura ad Augusta , e nel fulgor si ascose , 

Per entro 1’ aria lucida e serena , 

Di se lasciando la sembianza appena. 


Fine del Tomo XVI. 
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